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EDITORIALE

ì, ne siamo certi: Cristo è davvero risorto». È la professione di fede della stupenda e
antichissima sequenza di pasqua. Da allora ad oggi, questo annuncio non ha ces-
sato di risuonare nel mondo: cristo è morto e risorto. È il mistero pasquale che la
chiesa pone al centro della sua fede, che si rende presente ogni volta che la comu-

nità si riunisce nel nome di cristo per rinnovare, nella messa, il «memoriale» della morte e
risurrezione di lui.

pasqua è il richiamo più forte alla fede. frastornati da tanti «messaggi» che ci pervengono
da ogni parte, pretendendo di afferrare l'attenzione e l'adesione, mettendo in crisi quelle che
sembravano le certezze acquisite una volta per sempre, noi, se siamo cristiani veri discepoli
del maestro, siamo chiamati a rinnovare il nostro atto di fede ripetendo con maria di magdala:
«cristo, mia speranza, è risorto!».

pasqua non è solo il ricordo di un evento passato, sia pure importante e centrale nella storia.
pasqua è un dono, che, fatto una volta da Dio all'umanità, viene continuamente offerto a chi si
apre a riceverlo nella fede.

Impegniamoci allora a “risorgere”, cioè a ricominciare a vivere in modo nuovo, ora, nella
nostra casa, a scuola, nel lavoro in ogni posto in cui ci troviamo, forti della forza che ci viene
dal signore risorto! Impegniamoci a “passare” a tutto ciò che è bene! Il significato della parola
“pasqua” è appunto “passaggio”: gesù ha scelto di passare attraverso la morte per darci la
vita. Il signore a noi non chiede certo di morire fisicamente… ci chiede però di “passare” a
questa vita nuova per risorgere con Lui.

A noi il compito di portare a tutti questa luce e di annunciare, con una vita piena di amore
anche nelle cose più piccole e apparentemente insignificanti, che gesù è risorto.

«s
«CRISTO, MIA SPERANzA, è RISORTO!»

A tutti voi cari lettori, amici, sostenitori
i più sentiti auguri di buona Pasqua

Quest'anno noi sacerdoti del vicariato e collaboratori del Bollettino desideriamo farlo con le pa-
role di tre grandi uomini, doni di Dio per la chiesa e l'umanità.

La vittoria di Cristo sulla morte è sicurezza di trionfo sugli ostacoli che si sovrappongono agli sforzi uma-
ni per la difesa della giustizia, della libertà e della pace.(Giovanni XXIII)

Gesù è con noi, tutti i giorni della nostra esistenza: la fede in Lui ci dà sicurezza e coraggio, anche se tal-
volta dobbiamo camminare i una valle oscura...Nonostante le pene e i contrasti della vita, nonostante le si-
tuazioni sociali e pubbliche, che talvolta possono diventare drammatiche, non perdete la fiducia nel Cristo
Buon Pastore. Redentore delle nostre anime, Salvatore dell'umanità! (Giovanni Paolo II)

...O Vergine e Madre Maria, ottienici ora un nuovo ardore di risorti per portare a tutti il Vangelo della vi-
ta che vince la morte. Dacci la santa audacia di cercare nuove strade perché giunga a tutti il dono della bel-
lezza che non si spegne (Papa Francesco)



l tempo dedicato ai
malati è santo, «lode
a Dio». «La “qualità
della vita”? è una

menzogna».
“Il nostro mondo dimentica a

volte il valore speciale del tempo
speso accanto al letto del malato,
perché si è assillati dalla fretta,
dalla frenesia del fare, del pro-
durre, e si dimentica la dimen-
sione della gratuità, del prender-
si cura, del farsi carico dell’al-
tro”. sono le parole di papa fran-
cesco nel messaggio per la XXIII
giornata mondiale del malato
che si celebra l’11 febbraio 2015.
“mi rivolgo a tutti voi – ha esor-
dito il santo padre – che portate
il peso della malattia e siete in di-

versi modi uniti alla carne di cri-
sto sofferente; come pure a voi,
professionisti e volontari nel-
l’ambito sanitario”. prendendo
spunto da un’espressione del Li-
bro di giobbe, “Io ero gli occhi
per il cieco, ero i piedi per lo
zoppo”, ha meditato sulla “sa-
pienza del cuore”, atteggiamen-
to infuso dallo Spirito Santo in
“chi sa aprirsi alla sofferenza
dei fratelli e riconosce in essi
l’immagine di Dio”.

Articolando in più punti il
suo discorso il vescovo di Roma
ha affermato che sapienza del
cuore è servire, stare, uscire da
sé, essere solidali col fratello.
“Quanti cristiani anche oggi te-
stimoniano, non con le parole,

ma con la loro vita radicata in
una fede genuina – ha osservato
il papa – di essere ‘occhi per il
cieco’ e ‘piedi per lo zoppo’! per-
sone che stanno vicino ai malati
che hanno bisogno di un’assi-
stenza continua, di un aiuto per
lavarsi, per vestirsi, per nutrir-
si”. Questo servizio, ha osserva-
to, è un “grande cammino di
santificazione”.

È una bugia ipocrita quella che
«si nasconde dietro certe espres-
sioni che insistono sulla “qualità
della vita” per indurre a credere
che le vite gravemente affette da
malattia non sarebbero degne di
essere vissute», «tuona» inoltre il
pontefice. su questa «grande
menzogna»dice:«Anchequando
la malattia, la solitudine e l’inabi-
lità hanno il sopravvento sulla
nostra vita di donazione, l’espe-
rienza del dolore può diventare
luogo privilegiato della trasmis-
sione della grazia». E allora «le
persone immerse nel mistero
della sofferenza e del dolore, ac-
colto nella fede, possono diven-
tare testimoni viventi di una fede

che permette di abitare la
stessa sofferenza, benché
l’uomo con la propria intel-
ligenza non sia capace di
comprenderla fino in
fondo».

«Il nostro mondo di-
mentica a volte il valore
speciale del tempo speso
accanto al letto del malato
– è la denuncia papale –
perché si è assillati dalla
fretta, dalla frenesia del fa-
re, del produrre, e si di-
mentica la dimensione
della gratuità, del prender-
si cura, del farsi carico del-
l’altro». per francesco
«dietro questo atteggia-
mento c’è spesso una fede
tiepida». E allora il papa
esorta: «vorrei ricordare
ancora una volta l’assoluta
priorità dell’uscita da sé

IL TEMPO DEDICATO AI MALATI
è SANTO, «LODE A DIO»
Dal messaggio di Papa Francesco in occasione
della XXIII giornata mondiale del malato 2015

I
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CHIESA IN CAMMINO

1° FEBBRAIO 2015 GIORNATA PER LA VITA
Dal messaggio della Conferenza Episcopale Italiana
mettiamo in evidenza alcuni passaggi:

verso il fratello come uno dei
due comandamenti principali
che fondano ogni norma mora-
le». Inoltre, Jorge mario Bergo-
glio mette in evidenza «quanti
cristiani testimoniano non con le
parole ma con la loro vita» ac-
canto ai malati; questi vivono
«un grande cammino di santifi-
cazione» perché se «è facile ser-

bambini e gli anzia-
ni costruiscono il fu-
turo dei popoli. (Ai
bambini e agli anzia-

ni) va riconosciuto e tutelato il
diritto primordiale alla vita .

Quando una famiglia si apre
ad accogliere una nuova creatu-
ra, sperimenta nella carne del
proprio figlio “la forza rivolu-
zionaria della tenerezza” e in
quella casa risplende un bagliore
nuovo non solo per la famiglia,
ma per l’intera società.

Il preoccupante declino de-
mografico che stiamo vivendo è
segno che soffriamo l’eclissi di
questa luce. Infatti, la denatalità
avrà effetti devastanti sul futuro:
i bambini che nascono oggi, sem-
pre meno, si ritroveranno ad es-
sere come la punta di una pira-
mide sociale rovesciata, portan-
do su di loro il peso schiacciante
delle generazioni precedenti…

Il triste fenomeno dell’aborto
è una delle cause di questa situa-
zione, impedendo ogni anno a
oltre centomila esseri umani di
vedere la luce e di portare un
prezioso contributo all’Italia.
non va, inoltre, dimenticato che
la stessa prassi della feconda-
zione artificiale, mentre perse-
gue il diritto del figlio ad ogni

costo, comporta nella sua meto-
dica una notevole dispersione di
ovuli fecondati, cioè di esseri
umani, che non nasceranno mai.

Il desiderio di avere un figlio è
nobile e grande; è come un lievi-
to che fa fermentare la nostra so-
cietà, segnata dalla “cultura del
benessere che ci anestetizza” e
dalla crisi economica che pare
non finire. Il nostro paese non
può lasciarsi rubare la fecondità.

È un investimento necessario
per il futuro assecondare questo
desiderio che è vivo in tanti uo-
mini e donne. Affinché questo
desiderio non si trasformi in pre-
tesa occorre aprire il cuore anche
ai bambini già nati e in stato di
abbandono. si tratta di facilitare
i percorsi di adozione e di affi-
do che sono ancora oggi eccessi-
vamente carichi di difficoltà per
i costi, la burocrazia e, talvolta,
non privi di amara solitudine…

La solidarietà verso la vita –
accanto a queste strade e alla lo-
devole opera di tante associazio-
ni – può aprirsi anche a forme
nuove e creative di generosità,
come una famiglia che adotta
una famiglia. possono nascere
percorsi di prossimità nei quali
una mamma che aspetta un
bambino può trovare una fami-

glia, o un gruppo di famiglie, che
si fanno carico di lei e del nasci-
turo, evitando così il rischio del-
l’aborto al quale, anche suo mal-
grado, è orientata.

una scelta di solidarietà per la
vita che, anche dinanzi ai nuovi
flussi migratori, costituisce una
risposta efficace al grido che ri-
suona sin dalla genesi dell’uma-
nità: “dov’è tuo fratello?”(cfr.
gen 4,9). grido troppo spesso
soffocato, in quanto, come am-
monisce papa francesco “in que-
sto mondo della globalizzazione
siamo caduti nella globalizzazio-
ne dell’indifferenza. ci siamo
abituati alla sofferenza dell’altro,
non ci riguarda, non ci interessa,
non è affare nostro!” .

La fantasia dell’amore può
farci uscire da questo vicolo cie-
co inaugurando un nuovo
umanesimo : «vivere fino in
fondo ciò che è umano (…) mi-
gliora il cristiano e feconda la
città» . La costruzione di questo
nuovo umanesimo è la vera sfi-
da che ci attende e parte dal sì
alla vita.

vire per qualche giorno» è inve-
ce «difficile accudire una perso-
na per mesi o per anni, anche
quando essa non è più in grado
di ringraziare».

Il pontefice esprime anche un
altro monito: «La vera carità è
condivisione che non giudica,
che non pretende di convertire
l’altro»; «è libera da quella falsa

umiltà che sotto sotto cerca ap-
provazione e si compiace del be-
ne fatto».

Il pontefice ha concluso con
una preghiera alla vergine: “fa’
che, nel servizio al prossimo sof-
ferente e attraverso la stessa
esperienza del dolore, possiamo
accogliere e far crescere in noi la
vera sapienza del cuore”.

I



6 - L’ALTA vALLE BREmBAnA

CHIESA IN CAMMINO

icordiamo con gratitudine al signore
il nostro fratello sacerdote don pie-
rino Bonomi morto all’età di 67 anni
a cazzano s.Andrea.

nato nel 1947 a gazzaniga, fu ordinato sacer-
dote nel 1971. Al suo primo incarico fu curato a
casnigo, dove rimase sino al 1978. fu poi par-
roco in Alta valle Brembana a Trabuchello, fon-

dra e carona sino al 1993, quando fu destinato
alla parrocchia di gaverina, dove è rimasto per
13 anni. Dal 2006 parroco di cazzano s.Andrea.

ha seminato tanto bene nella nostra terra, tra
la nostra gente.

Lo vediamo in una fotografia del 1985 con gli
altri sacerdoti del vicariato e il vescovo giulio
Oggioni e in una fotografia a colori più recente.

vi riproponiamo le parole con le
quali nel bollettino, a suo tempo, don
pierino si è presentato alla gente di
carona e alle comunità del vicariato.

Carissimi di Carona, attraverso le pa-
gine dell’Angelo in Famiglia rivolgo a
tutti voi i miei più cordiali saluti di ogni
bene. Con trepidazione, perché conscio dei
miei limiti, ho accettato l’invito del Ve-
scovo ad essere Parroco di Carona e nello
stesso tempo a continuare il mio servizio
sacerdotale nel presbiterio di Branzi, in-
sieme a don Alfonso. Confido molto nella
vostra paziente benevolenza e nella vostra
fattiva collaborazione, che già ho potuto
toccare con mano. Non faccio né proclami,
né programmi, che magari, poi, riman-
gono solo parole altosonanti. Voglio soltanto essere
un amico e un fratello che insieme con voi percorre
un tratto di strada di quella meravigliosa avventura
che è la vita, forti della fede in Dio, animati da una

fraterna carità, sorretti da una gioiosa speranza. Non
aspettatevi da me miracoli: non ne sono capace. Aiu-
tatemi a non deludervi, perdonate le mie manchevo-
lezze e avanti sempre con fiducia e coraggio! Ciao.

IN RICORDO DI DON PIERINO

R

Don Pietro Bonomi comunemente
chiamato don Pierino

Funerali presieduti dal Vescovo Francesco

Preti vicariato 1985



l seguente saggio riporta
alcuni stralci dell’inte-
ressante discorso tenuto
da don Luciano Locatelli

al primo incontro vicariale di forma-
zione, per questo anno, sulle Unità
Pastorali. I temi di questo incontro
erano l’accoglienza e il perdono, due
atteggiamenti essenziali nella vita di
ogni credente e di ogni comuni-
tà cristiana. Due temi che don
Luciano ha trattato facendo rife-
rimento alla parabola del Buon
Samaritano.

«In questa parabola gesù
cambia due concetti impor-
tanti. In primo luogo il con-
cetto di prossimo: prossimo
non è chi viene amato, ma
chi ama. Quindi il prossimo,
per il cristiano, non è l’ogget-
to o la persona che io amo,
l’obiettivo del mio amore, ma
il soggetto, cioè io sono pros-
simo, in quanto da me parte
un’effusione di amore per
raggiungere l’altro. Quindi,
non fin dove deve arrivare il
mio amore, ma da dove deve
partire, cioè amare come Dio
ama. Il secondo concetto che
gesù cambia è quello di cre-
dente. Infatti il credente è co-
lui che assomiglia a Dio, prati-
cando un amore simile al suo.
chiunque agisce amando, chiun-
que agisce servendo si pone come
vero credente agli occhi del si-
gnore. Per Gesù non c’è nulla di
più sacro nell’esistenza di un in-
dividuo del fare il bene all’altro
in maniera concreta».

come si incontra quindi Dio?
«Diventando profondamente
umani. Quindi il Dio di Gesù è
un dio profondamente umano, e
soltanto chi è profondamente

umano, indipendentemente dal
suo credo religioso, dalla sua con-
dotta, soltanto costui entra in con-
tatto con Dio». nella parabola del
Buon samaritano, infatti, gesù fa
comprendere il nuovo volto di
Dio, che si distanzia notevolmen-
te da quello che le religioni tendo-
no a proporre. «In gesù è Dio che

Dio, ma anche il rapporto degli
uomini con i loro fratelli. «Il padre
di gesù è un Dio-Amore che non
ha altra maniera di rapportarsi
con le persone che non sia quella
di una comunicazione continua
d’amore e tale padre non premia i
buoni e non castiga i malvagi, ma
a tutti, indipendentemente dalla
loro condotta e dal comportamen-
to, comunica il suo amore».

Don Luciano ha poi sottolinea-
to la profonda verità che è esclu-
siva del messaggio di gesù: «Dio
non esclude nessuno». È la reli-
gione che non si lascia continua-

mente purificare dalla fede
che corre il rischio (di fatto è
accaduto) di travisare il sen-
so autentico del peccato ridu-
cendolo a senso di colpa e di
dividere meritevoli da non
meritevoli, giusti da ingiusti,
santi da peccatori, puri da
impuri. «Il messaggio di ge-
sù spazza via tutto questo.
Dio è amore e il suo amore si
vuole rivolgere a tutte le
creature e nessuna persona
può ritenersi esclusa. Il mes-
saggio di gesù è un’offerta di
pienezza di vita e le persone
non hanno bisogno di essere
obbligate a osservare nulla».

non è questione di obbligo
all’osservanza ma di un
Amore enormemente più esi-
gente ma in senso completa-
mente diverso!

(per approfondire il rapporto
religione-fede rimandiamo al

bollettino n°5 Luglio 2013. Propo-
niamo un breve passaggio che può es-
sere utile: «è certamente una religio-
ne perché si riveste degli elementi ca-
ratteristici di una religione: una pro-
fessione di fede, un culto, un’etica.
Tuttavia resta vero che il cristianesi-
mo giudica attraverso la sua fede
ogni esperienza religiosa e sa addirit-
tura denunciare ogni qual volta
l’aspetto religioso diventa un ostaco-
lo a quella ricerca di Dio che significa
fondamentalmente nel cristianesimo
libertà per l’uomo» pag.9 )
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CHI è PROFONDAMENTE
uMANO INCONTRA DIO

I

si fa uomo, un Dio pienamente
uomo. se prima l’uomo doveva
innalzarsi per raggiungere questa
divinità, con gesù è soltanto
umanizzandosi pienamente che
si incontra il divino. Quindi l’uo-
mo non si deve più separare dalle
altre persone per raggiungere la
divinità, ma più l’uomo è umano,
più l’uomo si umanizza, più sco-
pre il divino che è in lui».

La parabola analizzata è im-
portantissima, perché cambia non
solo il rapporto degli uomini con



La parabola inizia così: “un uo-
mo scendeva da gerusalemme
verso gerico...”, quindi la situazio-
ne iniziale ci presenta un individuo
che si è imbattuto nei briganti in
questa strada difficile da percorre-
re già in buone condizioni fisiche,
perché manca l’aria, e fa un caldo
tremendo in tutte le stagioni. Que-
sto individuo è destinato a morire,
a meno che, provvidenzialmente,
non passi qualche brava persona.
passa il sacerdote, passa il levita…
ma poi arriva il samaritano. «chi
era il samaritano nel contesto so-
ciale dell’epoca? nella parabola è
la persona più pericolosa che si po-
tesse incontrare, quella più di-
sprezzata, la persona da cui non ci
si aspetta niente di buono. Ed ecco
qui la bravura dell’evangelista, il
colpo geniale del teologo: “... E
avendolo visto, ebbe compassio-
ne”. Questa sola frase è una rivela-
zione straordinaria nella teologia.
Il verbo “avere visto” unito all’
“avere compassione” è una termi-

ercoledì 25 febbraio si
è tenuto l’incontro con
il prof. claudio salvet-
ti sulle unità pastorali

con riferimento in particolare alla
liturgia eucaristica. Egli è partito
dalla considerazione già espressa
nell’incontro dell’anno scorso e
cioè che “non è più scontato esse-
re cristiano”. Tempi e situazioni
sono andati via sempre più rapi-
damente cambiando e la chiesa
ha perso la sua centralità nella vi-
ta delle persone.

Oltretutto la liturgia non è faci-
le da vivere e molti battezzati non
ne comprendono il significato,
perché veniamo da una tradizio-
ne dove la liturgia non era parte-
cipata: i fedeli erano spettatori
non attori come ora richiede il
concilio vaticano II. La messa è

ancora vissuta come obbligo op-
pure come devozione personale.

La liturgia eucaristica tridenti-
na per evidenziare la distanza
dalla liturgia protestante aveva
quasi annullata la liturgia della
parola e aveva messo al centro
l’eucarestia e la consacrazione.
Inoltre il sacerdote ordinato è co-
lui che consacra, diversamente
dai protestanti dove tutti i cre-
denti sono sacerdoti. Le chiese
erano strutturate in modo coeren-
te con questa impostazione.

Le chiese sono state aggiornate
sulla nuova liturgia post concilio,
il quale è arrivato a noi in partico-
lare attraverso la liturgia.

Il concilio ha reso soggetto del-
la liturgia l’Assemblea, popolo di
Dio e della chiesa, la quale non è
più gerarchia ma, si diceva, popo-

lo di Dio. È l’Assemblea che cele-
bra.

Il vaticano II ha esaltato la litur-
gia della parola durante la quale si
crea, proprio nell’ascolto della pa-
rola, un incontro tra il fedele e il si-
gnore. La liturgia è una questione
d’incontro, si va per incontrare:
vado a messa, alla mensa, proprio
come ha detto gesù: “venite a
mangiare”; la gente presente è il
segno di un popolo, non più indi-
vidualitàseparate.

chi va a leggere dà voce al si-
gnore che parla. Il lettore è impor-
tante perché deve essere segno.

La liturgia è un gesto sacra-
mentale attraverso cui il signore
ci incontra.

fare la comunione deve perde-
re il significato dell’incontro indi-
viduale con gesù, ma deve essere

nologia usata nell’Antico Testa-
mento esclusivamente per indicare
una funzione di Dio mentre nel
nuovo Testamento è applicata
esclusivamente a gesù: siamo
quindi in presenza di un’azione di-
vina».

L’Evangelista ci indica che con
gesù il concetto di credente cam-
bia radicalmente da: colui che ob-
bedisce a Dio, osservando le sue
leggi a: colui che assomiglia al
Padre, praticando un amore si-
mile al suo.

Il samaritano si comporta come
Dio, perché Dio è amore che si
mette al servizio degli altri. «per
due volte in questo vangelo
l’evangelista ha adoperato
l’espressione per il sacerdote e il
levita che “passano oltre”; per
due volte l’evangelista contrap-
pone il “prendersi cura” da parte
del samaritano: è un amore com-
pletamente gratuito, completa-
mente incondizionato, un amore
che non guarda i meriti della per-

sona ma solo ed esclusivamente i
suoi bisogni».

La domanda finale di gesù nel-
la parabola è: “chi di questi tre ti
sembra sia stato il prossimo di co-
lui che si era imbattuto nei brigan-
ti?”. gesù rovescia la domanda: al-
l’inizio della parabola il dottore
della legge chiede a gesù fin dove
deve arrivare l’amore, mentre ge-
sù gli chiede da dove deve partire
l’amore. «se il dottore della legge
voleva un limite, gesù gli risponde
che non ci sono limiti. Il prossimo
per Gesù non è colui che viene
amato, ma colui che ama. Il prossi-
mo non è l’oggetto, non è la perso-
na da amare ma colui che ama co-
me Dio stesso». gesù, infine, chiu-
de la discussione con un comando:
“Vai e anche tu fai lo stesso”. Ri-
manda quindi questo dottore della
legge e gli chiede di farsi prossimo
degli altri, cioè orientare la propria
vita verso il bene degli altri e far sì
che l’amore si traduca in servizio
agli altri.
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segno del popolo di Dio che esce
dall’Egitto e nel deserto riceve la
manna. Anche questo deve essere
un gesto sacramentale. nella li-
turgia il gesto dovrebbe essere tal-
mente sentito e partecipatoda
non dovere essere spiegato: il ge-
sto stesso dovrebbe parlare.

Il concilio ha messo in eviden-
za la messa come lo svolgersi di
un incontro. come un incontro fu
quello dei discepoli di Emmaus
con gesù. La messa potrebbe es-
sere spiegata proprio attraverso
ciò che avvenne tra gesù e i di-
scepoli di Emmaus:

– Riunione e accoglienza. “Si ac-
costò a loro”: nella messa c’è un
ingresso; il saluto-monizione; il
silenzio; il rito di penitenza; il
gloria; il silenzio; la colletta. La
posta in gioco è formare un po-
polo. Da gente dispersa a po-
polo costituito. un popolo di-
sposto alla riconciliazione (pe-
nitenza), aperto alla lode (glo-
ria), rivolto al padre per mezzo
di cristo (colletta)

– Il tempo della parola. “Spiegò
loro le Scritture”: nella messa
abbiamo le letture dell’Antico
Testamento, del vangelo, del
salmo; l’omelia; il silenzio; il
credo e la preghiera universale.
La posta in gioco è ascoltare la
parola ubbidendo, accogliendo
e condividendo. fare la comu-
nione con la parola e proclama-
re la fede. Aprire il dialogo alla
risposta nella preghiera.

– Il tempo dell’eucarestia. “Lo
riconobbero nello spezzare il pa-
ne”. nella messa: si porta i do-
ni; si prega, si dice grazie; e lo
si dà in comunione che si apre
con il padre nostro; il silenzio
(come dopo la parola); la pre-
ghiera di comunione (come do-
po la parola). La posta in gioco
è: celebrare, nel ringraziamen-
to del culto spirituale della vita
grata, il banchetto pasqua-
le…prendere il pane; condivi-
dere il pane della vita e chiede-

re la forza di vita di questo pa-
ne.

– L’invio e la missione. “Tornaro-
no per dirlo ai fratelli”. nella
messa: l’incontro con il risorto
attraverso tre momenti: il salu-
to, la benedizione, l’invio pro-
priamente detto. La posta in
gioco è la benedizione: esce, ri-
torna nella dispersione del
mondo per diventare ciò che si
è ricevuto per essere/fare co-
munione; comunità in attesa di
una nuova convocazione
nell’Attesa della sua venuta.

gesù è presente: nell’Assem-
blea, nella parola, nel sacerdote
che presiede, nell’Eucarestia.

come si diceva, i gesti devono
parlare. Anche il canto dovrebbe
essere cantato da tutti, dall’intera

Assemblea. Il sanctus andrebbe
sempre cantato.

Il modo di vestirsi può essere
un segno. La liturgia è fare dei ge-
sti sacerdotali dove il signore ci
incontra. niente deve essere ba-
nale, ma segno di una presenza,
di un incontro.

La liturgia eucaristica è dove
avviene l’incontro con il signore. È
un pasto in ossequio al “venite a
mangiare” di gesù. siamo invitati
a un banchetto imbandito dal si-
gnore su due mense: la mensa
della parola e la mensa eucaristica
(del pane). La mensa del pane
parte dalla presentazione e prepa-
razione dei doni fino alla comu-
nione che si articola in quattro mo-
vimenti: prese il pane, rese grazie,
lo spezzò, lo diede ai suoi disce-
poli. sarebbe bello per la comu-
nione qualche volta utilizzare del
vero pane e dar da bere anche il
vino. come è avvenuto fino al
1400, quando iniziò l’uso della
particola. Ilpanehainsésignificati
profondi:vienedalla terra;haden-
troilsole, l’aria, il lavoro, lafatica;è
simbolo per eccellenza del nutri-
mento. Il pane è presente spesso
nellastoriadigesù,basti ricordare
la moltiplicazione dei pani. nel
pane c’è tutta la storia di gesù: la
suamortee lasuaresurrezione.

Anche il vino è legato alla ter-
ra, al sole, al lavoro, alla fatica e
porta in sé il segno della gioia.

spezzare il pane: gesto di parti-
colare significato: lo riconobbero
nell’atto di spezzare il pane. un
corpo unico diviso diventa corpo
della chiesa.

Andare a prendere il pane e il
vino (anche sotto la forma della
sola particola) dovrebbe essere
fatto in corteo, in forma solenne.

una cosa importante sollecita-
ta dal relatore è quella di seguire
con la dovuta attenzione e parte-
cipazione la preghiera eucaristi-
ca, che non è da considerare e vi-
vere come la preghiera del sacer-
dote, ma come preghiera dell’As-
semblea.
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el paese di Betlemme,
considerato da noi cri-
stiani la culla della cri-
stianità, una giovane

donna, vedova dal 2007 e madre
di cinque figli, dal 2012 è diventa-
ta la prima donna sindaco.

nella sera del 4 marzo 2015, al-
l’interno delle proposte di “molte
fedi sotto lo stesso cielo”, rasse-
gna organizzata dalle Acli di Ber-
gamo per promuovere la convi-
vialità delle differenze, e più spe-
cificatamente nel progetto Terra
santa, una delegazione del vica-
riato è scesa dall’Alta valle Brem-
bana in un gremito cinema “con-
ca verde di Bergamo” per sentire
e vedere con i propri occhi una
donna davvero speciale.

In questo breve articolo non
vorrei tanto elencare i titoli e inca-
richi ricoperti di vera Baboun
(davvero importanti ) ma sempli-
cemente esprimere con sincerità
le emozioni che quella voce, a
tratti decisa e a tratti dolce, mi ha
fatto provare.

Il suo discorso è iniziato descri-
vendo il suo ruolo di sindaco in
mezzo a un popolo che vive quo-
tidianamente atrocità, paure e dif-
ficoltà. Delle difficoltà di ogni
sindaco nel cercar di portare
avanti per quanto possibile le co-
se essenziali per la sua popolazio-
ne dalla scuola alle strade ai ser-
vizi sanitari. ha sottolineato
quanto crede e investe nel cercar
di portare l’istruzione e la forma-
zione ai giovani, convinta che, la
conoscenza è la strada maestra
per creare attività locali facendo
muovere per quanto possibile
l’economia oltre che formare gio-
vani capaci di dialogo.

Della convinzione che come
sindaco deve si denunciare le sof-
ferenze ma deve anche lanciare
messaggi di pace e di dialogo.

ha raccontato della sofferenza
nel vedere quella terribile emorra-
gia di giovani che lasciano una ter-

Raccolta nella giornata vicariale
per i cristiani di Terra Santa:

val fondra: € 1200,00
Roncobello: € 800,00
s. martino, s. mattia, s. michele: € 750,00
mezzoldo, piazzatorre, piazzolo, Olmo: € 600,00
val stabina: € 200,00
val Averara: € 500,00
n.n. € 250,00

Totale: €€ 4300,00

ra senza pace per una migliore.
Della sofferenza di sentirsi richiusi
da un muro fatto da lastre di ce-
mento alte otto metri, e se non ba-
stasse, con in progetto da parte di
Israele di un ulteriore muro che ol-
tre a isolare ulteriormente porta via
altra terra ai cristiani di palestina. 

ha raccontato dell’incontro
con papa francesco di fronte a
quel terribile muro. 

particolarmente emozionante e
tragico è stato il suo racconto sul-
l’irruzione da parte dei soldati
Israeliani avvenuta qualche anno
fa in casa sua, di notte , quando era

ancora una giovane mamma con i
tre bambini a letto. Quando prese-
ro con la forza suo marito e lo arre-
starono per alcuni anni, ho sentito
che seppur a distanza di molti an-
ni la sua descrizione era ancora
piena di vero dolore e sofferenza.  

ma nonostante questo raccon-
to e molti altri esempi riportati co-
me un fiume in piena nella serata,
vera Baboun oggi è lì davanti a
me davanti a tutti noi a racconta-
re con un dolce sorriso sul suo vi-
so a dire che “solo se si è bene-
detti dalla sofferenza si può in-
contrare Dio”.
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Giornata vicariale per i cristiani di Terra Santa

Dal viaggio fatto in Terra Santa nel 2011, ogni anno abbiamo fatto la gior-
nata di preghiera e di raccolta di offerte per i Cristiani di Terra Santa, quelle
pietre vive che ogni giorno affrontano non solo la fatica di vivere che faccia-
mo tutti noi, ma anche la fatica di vivere in una terra ostile che non facilita
di certo la professione della propria fede. In quel viaggio abbiamo incontrato
dei testimoni di questa fede e di questa terra e da allora ci siamo ripromessi
di avere un giorno di preghiera e ricordo per loro. Abbiamo portato sempre
delle iniziative e dei testimoni anche qui da noi, in alta valle. Quest’anno ab-
biamo fatto la scelta di andare noi a sentire il Sindaco di Betlemme. Comun-
que sia, anche quest’anno abbiamo pregato e raccolto una bella cifra per un
progetto che le acli ci ha proposto: l’aiuto a dei cristiani della striscia di Ga-
za, attraverso il Diacono Lorenzo che abbiamo conosciuto nel primo pelle-
grinaggio fatto con Daniele Rocchetti.

Un grosso grazie per la generosità e la sensibilità che ogni anno le diver-
se comunità dimostrano per questi nostri fratelli…



uor cecilia crescini,
originaria di piazzo-
lo, dal 1948 si trova in
America Latina come

missionaria salesiana dell'Istitu-
to delle figlie di maria Ausilia-
trice :  l’istituto è parte viva della
famiglia salesiana che attualizza
nella storia, in diverse forme, lo
spirito e la missione di Don Bo-
sco esprimendone la novità pe-
renne. 

Dopo una lunga vita di servi-
zio attivo tra la gioventù di me-
dellin in colombia, ora suor ceci-
lia si trova in una casa di riposo
per suore anziane, continuando
la sua opera missionaria con il fer-
vore della preghiera: così scri-
veva in una lettera del 2010, in oc-
casione del suo 65° di professione
religiosa: “ La felicità che sento è
di aver dato al signore ciò che mi
chiedeva per il bene delle anime.
L’ultima tappa della mia vita è
consacrata all’orazione, unita alla
limitazione e alle sofferenze fisi-
che sarà offerta per la conver-
sione dei peccatori, per la santifi-
cazione dei sacerdoti e per l’au-
mento di sante vocazioni” 

� Suor Cecilia ci ha mandato
questa testimonianza:

“Ho avuto il dono della vita a
Piazzolo, mio Padre Giuseppe Cre-
scini, mia madre Maria Molinari.

Ho vissuto la mia vita al fianco
della mamma, aiutandola nei lavori
della casa e anche nella campagna.

Gli anni della mia gioventù furo-
no sereni, puri e ricchi di pietà, di
semplicità e di amore alla Vergine
Assunta.

Sentivo fin da piccola il desiderio
della mia consacrazione al Signore
per lavorare con la gioventù.

La mia attenzione era attratta

dalla figura di Maria Ausiliatrice,
ed ebbi fra le mie mani un libro dove
erano elencate tutte le suore missio-
narie della diocesi e  c’erano molte
suore Figlie di Maria Ausiliatrice.

Ho fatto una novena allo Spirito
Santo molto fervorosa per saper di-
stinguere la congregazione alla qua-
le pensavo di appartenere. 

Con l’aiuto del Parroco Francesco
Astori ho fatto la domanda alla Supe-
riora ed ebbi la risposta positiva.

Ho lasciato e miei genitori il 22
ottobre de 1942. Seguii il tempo di
formazione molto contenta e ricca di
aiuti e di comprensione e il 5 di ago-
sto ho fatto la mia consacrazione al
Signore con la grazia di appartenere
all’Istituto delle Figlie di Maria Au-
siliatrice. 

La prima obbedienza stata al Pae-
se di Formigine per lavorare con i
bambini  piccoli. 

Da tempo sentivo il desiderio di
essere missionaria. Ho fatto la do-
manda e con fortuna ho avuto rispo-
sta positiva. L’anno seguente mi so-
no recata a Torino per la preparazio-
ne alla nuova vita missionaria.

Partii da Genova il 4 ottobre del
1948 destinata a Medellín-Colom-
bia, con la responsabilità di assistente
delle novizie. Ho lavorato in casa di
formazione per 16 anni. In questo
tempo ho avuto la grazia di stare sem-
pre più vicina al Signore e rinfor-
zarmi nello Spirito di Amore, di sa-
crificio, di fede e fra alti e bassi ho vis-
suto la consacrazione al Signore.
Grazie a Dio ogni giorno sento sem-
pre più la presenza e l’incontro con il
Signore e questo mi aiuta a vivere la
vita serena e sempre contenta di es-
sermi consacrato al Signore.

La Parola di Dio che leggo e me-
dito ogni giorno mi aiuta a vivere
sempre più la fede.

L’orario della giornata è molto
variato e semplice alle 6:00 la sve-
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glia, orazione (Lodi-Eucarestia-
Meditazione) alle 8:00  colazione,
dopo sbrighiamo qualche lavoro nel-
la stanza. 

Un poco di tempo per cammina-
re, altro tempo lo impiego per cuci-
re; è un lavoro che mi piace molto  e
posso dare un aiuto alla casa ed il
tempo mi passa più facilmente. Alle
12:00 pranzo, ricreazione.

Riposo e continuazione delle oc-
cupazioni.  Alle 17:00  Rosario, ve-
spri e lettura spirituale, alle 18:45
cena ed in seguito nella stanza per
prendere il riposo notturno e con
questo ho terminato il mio racconto.

Sicuramente qualcosa non è bene
scritto ben sapendo che dopo 66 an-
ni di spagnolo l’italiano mi rimane
un po’ difficile.

Saluti a tutti con cariño Suor Ce-
cilia Crescini.”

� Una sua consorella così scrive
di suor Cecilia:

“Personalmente credo che suor
Cecilia sia una buona suora, osser-
vante delle nostre Costituzioni,
molto devota e sempre disponibile
per il lavoro.

Le sue giornate trascorrono sere-
ne: il mattino e prima della preghie-
ra comunitaria suor Cecilia è già
stata per un lungo periodo nella cap-
pella, davanti al Santissimo. 

Dopo colazione ogni suora si de-
dica alla proprie faccende quotidiane
a seconda delle proprie condizioni fi-
siche, perchè questa è una casa per
suore anziane.

Suor Cecilia anche se ha dei dolo-
ri ha sempre qualcosa da fare; molto
frequentemente qualcuna delle suo-
re di altre case le chiede di cucire
qualche cosa … lei cuce, legge, pre-
ga, però normalmente nella matti-
nata dedica il suo tempo a rammen-
dare, perché dà una mano alla suora
incaricata del guardaroba.

Alle 11.20 a.m. va con alcune
suore a pregare il rosario nella cap-
pella, con molta calma e devozione.
Dopo mangiato, nella comunità ab-
biamo l’abitudine di guardare il te-

legiornale, per poter tenere presenti
i fatti successi nella nostra preghie-
ra; in seguito andiamo in chiesa a fa-
re una piccola visita al Santissimo e
suor Cecilia rimane nella cappella
con altre suore a pregare un altro ro-
sario. Infine si ritira nella sua stan-
za per recuperare forze e riposare vi-
sta la sua età.

Verso le 14.00 suor Cecilia dedica
un tempo alla lettura spirituale e a
tessere, o finisce il lavoro incomin-
ciato nella mattina. Alle 15.30 di
nuovo prega un altro rosario nella
cappella con altre suore.

Alle 16,00 prende qualcosa di me-
renda in comunità; è il momento che
come comunità ci troviamo per con-
dividere la gioia dello stare insieme.
Di seguito recitiamo insieme i vespri
e circa alle 19 p.m. facciamo la cena
e dopo di che ogni suora si ritira a ri-
posare. 

E’ da notare che suor Cecilia è mol-
to puntuale nei momenti comunitari.
E’ una sorella che si cura del silenzio
della notte e della mattina come pre-
parazione per ricevere a Gesù nel-
l’Eucarestia il giorno seguente.

Suor Cecilia impiega molto tem-
po prima di spegnere la luce, prima
di coricarsi, durante la notte, perché
prima di addormentarsi, fa ancora
un lungo momento di preghiera nel
suo letto. 

Non posso tralasciare che a causa
della sua avanzata età ha qualche di-
sturbo che supera con fortezza e vo-

lontà, e in più non lo fa notare e non
lo fa pesare nella comunità. E’ una
sorella molto sacrificata, quasi mai
la si sente lamentare, è sobria, sem-
plice, cordiale e amabile con le con-
sorelle, ed anche è molto responsabi-
le e rispettosa.

Suor Cecilia  sta relativamente
bene rispetto all’età che ha ed è mol-
to attiva, non si lascia vincere. Nel-
la casa dove abita sono presenti in-
fermiere notte e giorno, cosi alle so-
relle non manca niente: la sorella
Provinciale e la direttrice della casa
stanno molto attente perché le suore
abbiano tutto il necessario e perché
la loro condizione di suore anziane e
malate sia la migliore possibile”

A suor cecilia va il ringrazia-
mento di tutta la nostra comuni-
tà per la semplicità con cui ci te-
stimonia la sua fede e il suo amo-
re per l’opera salvifica di Dio nel
mondo. 

Nella fotografia in bianco e nero
suor Cecilia nel 1970, in occasione
di un suo breve soggiorno nel paese
natale; nelle fotografie a colori suor
Cecilia oggi.

se si vuole scrivere a suor cecilia
ecco l’indirizzo:
sR cEcILIA cREscInI
cAsA mARIA AusILIADORA 
cARRERA 34
# 48-40 mEDELLInI 
cOLumBIA 



gni anno cresce la
partecipazione delle
comunità parroc-
chiali al convegno

diocesano missionario, giunto
alla sua 91esima
edizione. Erano
quasi un centina-
io le parrocchie
rappresentate ieri
in città Alta dalla
presenza di 1600
bambini e ragazzi
e da più di 600
adulti. un fiume
colorato che ha
intersecato i per-
corsi dei turisti,
che ha abitato gli
spazi dell’orato-
rio del seminarino per i mo-
menti di riflessione e di attività
e che ha inondato la cattedrale
per la celebrazione eucaristica.
nel convegno storie di missio-
nari e storie di comunità vicine
e lontane, piccole e grandi, nel-
la scoperta di avere tutti qualco-
sa di grande in comune, l’Euca-
ristia, cuore e centro del conve-
gno. 

Due i percorsi: i ragazzi han-
no ricevuto, in apertura del loro
12esimo convegno, il saluto af-
fettuoso del vescovo francesco
Beschi a cui hanno risposto con
vivace entusiasmo. Durante la
mattinata, divisi in gruppi, han-
no ascoltato alcune testimo-
nianze dalla viva voce dei pro-
tagonisti e nel pomeriggio sono
stati coinvolti in proposte di
gioco e di creatività. 

per gli adulti ricchi e intensi
spazi di ascolto e di riflessione

sul tema dell’Eucaristia. Don
Andrea mangili, direttore
dell’ufficio catechistico, ha
puntato l’obiettivo su alcuni
momenti della celebrazione eu-

il mondo e le persone come
guardava gesù, perché è così
che possiamo mostrare agli altri
il suo volto. Impegniamoci a
‘stare per andare’, a restare con
Lui per poi andare lungo le stra-
de della nostra vita. E’ questa la
missione. spero non vi annoiate
mai di stare con gesù”. Ai ra-
gazzi due doni speciali in ricor-
do della giornata: una fascia co-
lorata, sventolata durante la
messa in segno di festa, e un
piccolo strumento musicale ar-
tigianale, un sonaglio realizzato
dai ragazzi del malawi, utiliz-
zando vecchi tappi di bottiglia. 

Il vescovo nel pomeriggio, nel
teatro del seminarino gremito di
persone, ha parlato agli adulti
sul tema della missione e del-
l’Eucaristia. “La missione è an-
nunciare il vangelo, senza mai
stancarci di ritornare al vangelo.
missione è avere parole e vita

riunito attorno alla stessa men-
sa le tante comunità rappresen-
tate. monsignor Beschi ha rega-
lato tre suggerimenti, “utili ad
adulti e ragazzi per l’annuncio
del vangelo”. “proviamo ad
‘ascoltare per parlare’, a nutrir-
ci della parola di Dio perché
possiamo avere parole che sap-
piano di vangelo. cerchiamo di
‘vedere per mostrare’, di vedere

L’ALTA vALLE BREmBAnA - 13

MISSIONI E ALTRO

CONVEGNO DIOCESANO 
MISSIONARIO

O

caristica che è invito alla missio-
ne per ogni cristiano. “L’Eucari-
stia – ha detto - ci fa tornare a ca-
sa con il cuore scaldato, pronti a
scaldare il cuore di chi incon-
triamo. Quando il sacerdote di-
ce ‘La messa è finita’, la missio-
ne comincia e ricomincia lì nel
nostro rinnovato impegno ad
annunciare cristo”. Le voci di
Alice, di manuela, di Romina e
di don giuliano hanno aperto
finestre sul mondo, hanno rac-
contato un tratto importante
della loro vita e hanno regalato
quanto rimasto loro addosso di
quelle celebrazioni vissute in
terre lontane, l’Argentina, la Bo-
livia, cuba e il congo, fra cultu-
re e tradizioni diverse.

La messa celebrata in duomo
e presieduta dal vescovo è stata
l’espressione viva della gioia di
essere cristiani. canti, gesti e co-
lori in una celebrazione che ha



che parlano di vangelo. ci viene
chiesto di percepire, di vivere e
di trasmetterne la bellezza, per-
ché si possa vedere la gioia che
ha conquistato la nostra vita”.
nella sua riflessione ha tracciato
alcuni tratti dell’Eucaristia.
“L’Eucaristia è il modello della
missione e vivendo l’Eucaristia
prendo la forma di gesù missio-
nario. E’ sempre un gesto comu-
nitario, così come lo è la mis-
sione. non si impone, ma è una
proposta. Questa è la missione,
che non avviene per costrizione
o seduzione, ma per attrazione
che porta a Dio. La missione è un
annuncio di pace che risuona an-
cora più forte in questi tempi in
cui ciò che avviene può far na-
scere sentimenti di rivalsa e di
vendetta. La missione che
prende forma dall’Eucaristia ci
chiede di andare nel mondo con
uno stile di pace”. 

Il convegno è stato caratte-
rizzato anche dal progetto “un
euro per…”. con quella piccola
cifra si può provvedere al cibo
di un giorno per un bambino o
un adulto delle comunità dei sa-
cerdoti fideidonum a cuba. Le
molte persone presenti al con-
vegno hanno sostenuto con ge-
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nerosità il progetto, che ha vo-
luto essere un segno concreto di
comunione con quella terra.

(Monica Gherardi, da L'Eco 
di Bergamo del 02 marzo 2015)

Al convegno c’eravamo anche noi,
una piccola rappresentanza del Vi-
cariato Alta Valle Brembana: bam-
bini di 3, 4 e 5 elementare con cate-
chiste e genitori, alcuni rappresen-
tanti del gruppo missionario.



li eroi spesso li imma-
giniamo lontani, ir-
raggiungibili, dalle
forme perfette e una

vita particolarmente straordina-
ria: immagini mitiche che affol-
lano la nostra fantasia e non ci
aiutano a scoprire eroi in carne
ed ossa che ci vivono accanto,
con la loro vita ordinaria, quasi
incolore, con i loro volti che non
suscitano nessuna curiosità.
nessuno che, incontrandoli, si
volti e li indichi a dito. Eroico è
portare a compimento un sogno
attraverso atti semplici, quoti-
diani, ma vissuti con la passione,
diciamo anche la fede con cui si
potrebbero affrontare fatti di più
vasta portata, perché convinti
che, anche nel nostro piccolo, si
possa contribuire a migliorare il
mondo. E questi umili eroi, che
non emanano profumi particola-
ri, ma solo odore di umanità,
hanno voglia di mettere il loro
mattone sul grande muro della
storia, senza il clamore che spes-
so circonda la banalità di certe
imprese, che sempre più spesso
sono oggetto di appassionate,
quanto futili e mortificanti di-
scussioni.  

Ed è proprio di questi eroi del-
la porta accanto e delle loro sto-
rie che parla mario calabresi, di-
rettore della stampa, nel suo li-
bro edito da mondadori, che, co-
me lui stesso racconta, nasce da
una domanda fatta da uno stu-
dente: “ma davvero pensa che la
nostra scelta individuale possa
fare una qualche differenza nelle
nostre vite?... siamo nati nel tem-
po sbagliato.” 

E la risposta si trasforma in

storie di persone che hanno cre-
duto in un sogno.

E il titolo stesso del libro, Non
temete per noi, la nostra vita sarà
meravigliosa, racchiude già la ri-
sposta allo studente incline al
pessimismo. 

chi scrive queste parole stu-
pefacenti nella loro semplicità,
che inteneriscono fino alla com-
mozione?

È la protagonista della prima
storia raccontata da calabresi,
che incontriamo nel libro: mirel-
la capra che, con il marito gigi,
parte inseguendo un sogno: met-
tere a disposizione degli ultimi,
degli abbandonati, diremmo dei
diseredati, le loro conoscenze
mediche (si erano laureati in me-
dicina da poco). Ed entrambi la-
sciano una vita agiata e partono
per l’Africa, per l’uganda, per
matanay per la precisione, un
“cerchietto rosso sulla cartina”,

“una spianata abbacinante e nu-
da, cui è negata persino la bene-
dizione di un albero”, come dirà
Rumiz. E proprio a matanay vie-
ne messo su un ospedale anche
con l’aiuto e l’entusiasmo di quel
grande uomo che è stato piero
corti, padre dell’ospedale Lacor
di gulu. E le attrezzature ospe-
daliere da dove vengono? per
buona parte dalla lista di nozze
di mirella e gigi che comprende-
va “22 letti per adulti, 9 letti per
bambini, culle per neonati, len-
zuola, elettrocardiografo, micro-
scopio, lampada operatoria, at-
trezzi per la chirurgia”. sogni di
sposi il cui sguardo supera la li-
nea spesso soffocante del pro-
prio presunto benessere.

I sogni spesso sono costosi,
però ci danno la certezza di non
essere vissuti invano! 

E il libro si arricchisce di altre
storie simili di persone (giovani
in particolare) che hanno osato e
hanno alzato lo sguardo al pari
di mirella e gigi e sono diventa-
ti eroici come il personaggio rac-
contato da Jean giono nel suo
L’uomo che piantava gli alberi, che
con pazienza e perseveranza, in
silenzio, pianta continuamente
ghiande che diventeranno quer-
ce, faggi, betulle, trasformando
un luogo deserto e desolato  in
un giardino fiorente  dove la vita
scorre in tutta la ricchezza delle
sue forme. Bellissima la conside-
razione del giovane personaggio
che guarda l’operare dell’ormai
anziano pastore e rimane stupito
da tutta questa paziente e appa-
rentemente folle operosità:

“se si teneva a mente che era
tutto scaturito dalle mani e dal-
l'anima di quell'uomo, senza
mezzi tecnici, si comprendeva
come gli uomini potrebbero
essere altrettanto efficaci di Dio
in altri campi oltre alla distru-
zione.”
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LIBRO DI
MARIO CALABRESI
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inalmente l’Europa
ha fatto goal. per
cercare di mettere fi-
ne alla crisi più lun-

ga della sua recente storia è
spuntato un drago italiano, che
dall’alto del suo trespolo sui pa-
lazzi della BcE, ha sparato una
poderosa vampata di fuoco
sull’economia. stanco dell’ine-
dia in cui bofonchiano
molti governi europei, il
presidente della BcE,
Draghi, ha proposto ed
ottenuto l’attuazione
dell’operazione chiama-
ta “quantitative easing”,
che immetterà nel cir-
cuito finanziario un
mucchio di denaro: più
di mille e cento miliardi
di euro in un anno! mi-
sura straordinaria, ma
necessaria per ridare un
briciolo di fiducia a fa-
miglie ed imprese. chia-
rissimo il messaggio.
non solo austerity, ma
largo a politiche di svi-
luppo e crescita. senza,
però, concedere alcuno
sconto agli stati che devono an-
cora attuare le indispensabili ri-
forme strutturali necessarie al lo-
ro sviluppo.

PAPÀ DRAGHI

L’azione di Draghi ricorda
quella di quel buon padre di fa-
miglia che, vedendo i propri fi-
gli senza lavoro, cerca di dar lo-
ro una mano; aiuto finanziario
contro impegno ed autonomia,
soldi per inventarsi un lavoro e
rendersi indipendenti. L’aiuto
finanziario di Draghi sarà ne-
cessariamente accompagnato

da un grosso lavoro da parte
degli stati europei, che dovran-
no fare il necessario per far frut-
tare questi denari trasforman-
doli in crescita ed occupazione.
Adesso non ci sono più alibi, i
soldi arriveranno e gli stati co-
me l’Italia, ancora molto indie-
tro nell’opera di realizzazione
delle riforme, non potranno più

le a quella che facevano una
volta le banche centrali dei sin-
goli stati, alle quali è peraltro
affidata gran parte dell’opera-
zione. Tutte queste banche, (per
l’Italia, la Banca d’Italia), acqui-
steranno ogni mese obbligazio-
ni degli stati membri ed azioni
d’imprese pubbliche ed anche
private per un valore di circa 60
miliardi di euro, pagandole con
nuova moneta, denaro fresco
creato ex novo che andrà diret-
tamente nel circuito finanziario

europeo. mille e cento-
quaranta miliardi in to-
tale, un bel mucchio di
denaro, che produrran-
no non pochi effetti
economici. Innanzi tut-
to la sola notizia ha fat-
to fare immediatamen-
te un balzo all’insù alle
borse europee, così co-
me si è subito registrato
un crollo dello spread,
che per l’Italia significa
un netto risparmio dei
costi sugli interessi del
debito pubblico. Essen-
doci molto più denaro
in circolazione, le ban-
che potranno concede-
re più facilmente presti-
ti ad imprese e cittadi-

ni, gli stessi interessi bancari
subiranno un calo rendendo
più conveniente il ricorso ai fi-
nanziamenti. come effetto di-
retto, ci sarà anche un rialzo
dell’inflazione, perché la pro-
spettiva di avere più soldi a di-
sposizione stimolerà i consumi
e gli investimenti, quindi un
rialzo dei prezzi. Tutte queste
cose, come puro ma importan-
tissimo effetto matematico, ri-
durranno il  rapporto debi-
to/pil, perché andranno ad in-
cidere sia sulla riduzione del
debito pubblico sia sull’aumen-
to del pil, facilitando il mante-

FIAMMATE DI DRAGHI

f

16 - L’ALTA vALLE BREmBAnA

ATTuALITÀ

giustificare ulteriori ritardi nel-
l’opera di risanamento dei con-
ti pubblici. naturalmente non
basterà l’azione del governo,
ma sarà necessario che tutte le
forze economiche in campo,
dalle imprese ad ogni singolo
cittadino, potendo ora godere
di più credito a disposizione a
minor costo, lascino da parte i
timori della crisi tornando ad
investire e consumare.

EFFETTO A CATENA

Tecnicamente l’azione della
Banca centrale Europea è simi-
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nimento dei conti entro i para-
metri di stabilità imposti dal-
l’Europa.

DOLLARO Su, 
PETROLIO ED EuRO GIù

si dice che l’appetito vien
mangiando. vero, infatti, alle im-
portanti misure della BcE si so-
no affiancate anche due altre
gradite novità; il crollo del prez-
zo del petrolio ed il rafforzamen-
to del valore del dollaro. Il primo
sta portando una diminuzione
del costo dell’energia, (fonda-
mentale per l’Italia), il secondo
farà riprendere le esportazioni
verso gli usA e verso gli stati di
area dollaro. Dimostrazione che
ancora oggi l’oro nero ed il bi-
glietto verde sono sempre deter-
minanti per le sorti dell’econo-
mia mondiale. chi crede negli
oroscopi sa quale importanza
hanno le combinazioni astrali
per determinare i destini delle
persone; questa volta, per l’Eu-
ropa, la combinazione di azione
finanziaria, prezzo del petrolio e
valore del dollaro, sembra pro-
prio stiano per determinare i
presupposti per una definitiva
ripresa. Ripresa che sarà ulte-
riormente spinta dall’ultimo ef-
fetto della politica monetaria eu-
ropea della BcE; il calo del valo-
re dell’Euro. La legge della do-
manda e dell’offerta ci dice che
un uomo assetato sperduto nel
deserto sarà disposto a pagare
un bicchiere d’acqua fresca im-
mensamente di più che se fosse
ugualmente assetato ma vicino
ad un bel torrente montano. co-
sì, molti più Euro in circolazione
provocheranno una perdita del
suo valore verso molte monete
mondiali, cosa che farà costare
meno i prodotti europei e rilan-
cerà nel breve e medio periodo le
esportazioni di paesi come l’Ita-

lia, da sempre presente sui mer-
cati esteri. La fortuna, s’intende,
va aiutata e l’Italia non potrà
sperare nel solito effetto traino, e
non dovrà attaccarsi al treno del-
la ripresa, guidato dalla germa-
nia, ma sarà bene che cerchi di
agganciare la crescita con le pro-
prie forze.

CHI SI FERMA è PERDuTO

L’occasione è buona, ma il go-
verno italiano deve accelerare e
fare di più sulle riforme, così da
ridare dignità ad un popolo da
troppi anni costretto a convivere
con una pubblica Amministra-
zione lenta ed inefficiente e con
un sistema imprenditoriale
schiacciato da tasse e burocrazia.
per il lavoro è stato fatto un pas-
so avanti, il job act dovrebbe ri-
lanciare le assunzioni, ma senza
una vera politica per l’impresa
non si riuscirà a far crescere a
sufficienza il pil italiano. serve,
infatti, una politica d’indirizzo,
un’idea di sviluppo industriale
che stimoli gli investimenti delle
imprese in tecnologia, ricerca ed
ottimizzazione dei prodotti.
L’Italia in questo lavoro è ancora
ferma al palo e non sarà facile
vincere la corsa della ripresa con

la confusione che sembra alber-
gare ancora nella sua classe diri-
gente, e con le scarse risorse a di-
sposizione. non si dimentichi
che l’Italia è in una situazione
tecnica di fallimento, con più di
duemiladuecento miliardi di de-
bito pubblico che bloccano qual-
siasi concreta azione di sviluppo.
Debito che dovrà essere necessa-
riamente ridotto a forza di ulte-
riori sacrifici. Le sole risorse
“esterne” della BcE non saranno
sufficienti e se anche l’Italia ci è
presentata da certi politici come
una bella donna, ben vestita e
piena di gioielli, si sappia, che è
piena di debiti, ancora tutti da
pagare!

Pillole di economia

Difficile pensare ad uno
snellimento dell’attuale ca-
os burocratico italiano se è
vero, com’è vero, che di
questo s’ingrassano molte
potenti categorie professio-
nali. Azzeccagarbugli che
non accetteranno mai alcu-
na riforma per semplificare
le cose. 

Luigi Lazzaroni
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a parola più bella che
esiste al  mondo è
Amore. c'è un rac-
conto d'amore che at-

traversa tutta la storia umana.
nel cuore di ogni uomo e di ogni
donna è presente, insopprimibi-
le, il desiderio di amare.Da dove
viene questo desiderio e dove
conduce? Il vangelo non ha dub-
bi: viene dal cuore di Dio, ne è la
traccia nascosta e la nostalgia più
segreta, e a lui riconduce perchè
Dio stesso è amore!

LA CERTEzzA: 
L’AMORE DI DIO
è IN MEzzO A NOI

scrive Benedetto XvI nella
sua enciclica: «Dio si è fatto visi-
bile: in gesù noi possiamo vede-
re il padre (cfr giovanni 14,9). Di
fatto esiste una molteplice visibi-
lità di Dio. nella storia d’amore
che la Bibbia ci racconta, Egli ci

viene incontro, cerca di conqui-
starci – fino all’ultima cena, fino
al cuore trafitto sulla croce, fino
alle apparizioni del Risorto e alle
grandi opere mediante le quali
Egli, attraverso l’azione degli
Apostoli, ha guidato il cammino
della chiesa nascente. Anche
nella successiva storia della
chiesa il signore non è rimasto
assente: sempre di nuovo ci vie-
ne incontro – attraverso uomini
nei quali Egli traspare; attraver-
so la sua parola, nei sacramenti,
specialmente nell’Eucaristia....»
(Deus caritas est, 17). 

essere discepoli e testimoni di
gesù risorto, speranza del mon-
do, in particolare nei riguardi dei
valori e delle responsabilità che
oggi la famiglia vive. Desideria-
mo che le famiglie, segno e stru-
mento dell’amore di Dio tra noi,
si sentano coinvolte e impegnate
a rendere un vero servizio all’uo-
mo: vivendo l’amore attraverso
il reciproco dono di sé nella vita
concreta d’ogni giorno e valoriz-
zando le molte occasioni di com-
prensione, di pazienza, di gene-
rosità e di perdono richieste in
una vita familiare, potranno
aprirsi a una più intensa solida-
rietà verso altre famiglie e perso-
ne in difficoltà. 

Le famiglie sono chiamate ad
uscire da se stesse, da forme di
egoismo e di ripiegamento indi-
vidualistico e da forme di ecces-
siva preoccupazione dei propri
interessi; vuole aiutarle ad aprir-
si a un’attenzione più grande nei
confronti di persone che abitano
accanto a loro, ma che spesso
vengono ignorate, in un clima di
indifferenza e, a volte, di chiusu-
ra e ostilità. 

concentrando l’attenzione
sulle famiglie ci sta a cuore non
solo la comunità cristiana in cui
esse sono inserite, ma anche la
comunità civile, il cui tessuto so-
ciale è oggi attraversato da nuo-
ve forme di povertà e di disu-
guaglianza, che i cristiani per
primi non possono né ignorare
né tollerare. 

Questa specifica attenzione al-

FAMIGLIA

L’AMORE DI DIO 
è IN MEzzO A NOI

L

(Tratto da Percorso Pastorale anno 2006/2007
Diocesi di Milano - Arcivescovo Dionigi Tettamanzi)

Dio si rende presente nel mi-
stero dell’amore tra l’uomo e la
donna, nel quale i due diventano
una carne sola (cfr genesi 2,24).
possiamo incontrarlo nel sacra-
mento del matrimonio e nel cuo-
re di ogni famiglia. possiamo tro-
varlo dove c’è una casa e dove
nasce la vita e dove questa vita
viene rigenerata per l’eternità:
infatti, «Dio ha mandato il suo
unigenito figlio nel mondo, per-
ché noi avessimo la vita per lui»
(1 giovanni 4,9). 

La sfida per ogni famiglia è di



Esso non ha il sapore della con-
quista, ma ci spinge a lavorare
sul terreno umile e forte del van-
gelo. È una proposta per una
qualità migliore della vita, a fa-
vore di tutti coloro che crederan-
no alla parola di gesù e sapran-
no attendere fiduciosi l’avvento
del suo Regno.

La nostra speranza si fonda
unicamente su gesù, il crocifis-
so risorto: la via da lui tracciata
conduce anche noi a una vita
pienamente umana ed eterna.
sull’esempio del signore speri-
mentiamo che ha valore solo la
vita offerta per amore.

le famiglie potrà aprire il cuore
di tutti anche a nuove forme di
ospitalità, come raccomanda
paolo ai cristiani di Roma: «siate
lieti nella speranza, forti nella tri-
bolazione, perseveranti nella
preghiera, solleciti per le necessi-
tà dei fratelli, premurosi nel-
l’ospitalità» (Romani 12,12-13).

L’INCONTRO CON
GESù RISORTO: 
TESTIMONI DI SPERANzA

La consegna è che ogni fami-
glia ravvivi la coscienza e fortifi-
chi la responsabilità di essere di-

scepoli e testimoni di gesù risor-
to, annunciatori del suo vangelo,
chiamati a trasmettere la fede e
capaci di diventare anima del
mondo. La fede delle famiglie in
gesù e la loro responsabilità di
fronte al mondo le renderanno
capaci di una presenza e di
un’azione nella storia a servizio
del Regno di Dio. 

L’incontro personale con ge-
sù risorto fa sbocciare nel cuore
una rinnovata speranza. Il no-
stro impegno deve essere sereno,
laborioso, perseverante, non af-
fannato, presente e attivo dinan-
zi ai nuovi scenari della storia.
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La commissione famiglia

padre, origine e fonte della vita,
che in principio hai creato l’uomo e la donna
perché fossero nel reciproco amore
famiglia da te benedetta,
tua immagine e somiglianza:
tu quel giorno già pensavi
alla gioia di cana!
Benedici tutte le famiglie
e guida la nostra chiesa 
perché siano custodi fedeli
dell’eterno disegno d’amore.

signore gesù, sposo e amico,
noi ti ringraziamo
perché siedi ancora e sempre 
alla tavola delle nostre famiglie
e riveli con segni e parole
che l’amore di Dio è in mezzo a noi.

Benedici l’unione dell’uomo e della donna
perché brilli tra loro 
la bellezza del tuo amore
e sia per la chiesa e per ogni uomo

attesa e speranza del mondo risorto.
spirito santo, fuoco divino d’amore,
ospite segreto dei cuori e delle case,
colma le giare della nostra povertà
del vino traboccante della pasqua:
amore di Dio effuso senza misura!
Apri i cuori all’ascolto e all’accoglienza
delle “parole delle famiglie”
e della parola di Dio
perché a tutti sia annunciato
il “vangelo della famiglia”.

maria, donna di cana e madre nostra,
a te, con cuore di figli,
affidiamo il grido di tante famiglie:
“non abbiamo più vino”.
Tu sai di che abbiamo bisogno
e conosci le ferite profonde del cuore:
prega per noi il tuo figlio gesù;
con vigore e dolcezza aiutaci
a fare ciò che il signore dirà,
perché sia festa tra noi per la gioia del Regno.
Amen!

Preghiera
della
famiglia



no dei fenomeni che
riguarda più da vici-
no la cultura di massa
al giorno d’oggi è si-

curamente la globalizzazione. In
un mondo che non ha più confi-
ni culturali precisi le persone
tentano di farsi riconoscere per
non perdere la propria identità.
Le strategie utilizzate sono fon-
damentalmente due: accogliere
la globalizzazione come fonte

creativa di differenziazione cul-
turale o difendere strenuamente
la propria identità reclamandola
a gran voce. Anche la musica
contribuisce a mettere in atto
procedimenti volti a emergere
dal flusso della globalizzazione. 

L’hip hop di origine afroame-
ricana di volta in volta parla tur-
co, cinese, cremonese. Rimane
l’impronta del modello origina-
le, ma si trasforma continuamen-

te permettendo una differenzia-
zione che fa emergere la cultura
che lo utilizza come linguaggio
musicale. Tale uso rientra nella
categoria che ridefinisce creati-
vamente il proprio status cultu-
rale. Il secondo caso invece ri-
guarda quei gruppi sociali che ir-
rigidiscono i propri tratti cultu-
rali. costoro riconducono la loro
essenza a radici ataviche che tra-
smettono attraverso il “sangue” i
componenti immutabili della lo-
ro identità. 

La Lega nord è uno dei tanti
casi che utilizzano questo strata-
gemma per contrastare la globa-
lizzazione e soprattutto per com-
battere la paura del métissage cul-
turale. In questo senso i leghisti
definiscono confini culturali e
territoriali ben precisi basandosi
su: un albero genealogico che li
riconduce a un unico antenato (il
popolo celtico), un retaggio sto-
rico reinventato a posteriori che
giustifichi la loro politica attuale
(la battaglia di Legnano incarna-
ta nella figura di Alberto da
giussano), infine la calcificazio-
ne di elementi culturali precisi
come il dialetto e l’appartenenza
territoriale a quella che defini-
scono ‘padania’. 

La musica contribuisce a dif-
fondere questo messaggio politi-
co? Quali sono gli elementi che
dovrebbero dimostrare l’esisten-
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GIOVANI AT-TESI

POLENTE VIOLENTE
Musica e musicisti all’interno della Lega Nord

u

Quando abbiamo dato l’avvio alla rubrica Giovani at-tesi, ab-
biamo sottolineato che era nostra intenzione valorizzare tutti i
lavori dei nostri giovani laureati senza censure preventive di
carattere ideologico.Ribadiamo il concetto onde evitare e preve-
nire speculazioni che non hanno niente a che vedere con il no-
stro intento.

La redazione

giordano calvi
università degli studi di pavia
Dipartimento di musicologia e di Beni culturali di cremona.



za di una musica padana? Radio
padania Libera opera una scelta
di musiche che contenga i segni
di una presunta ‘padanità’ che
sembra definirsi attraverso l’uso
di un dialetto nordico, l’uso di
tematiche legate alla terra di ori-
gine o di tematiche che ricordino
il passato. L’uso di generi musi-
cali moderni (rock, pop, heavy
metal) contaminati da elementi
folk (strumenti tradizionali, ri-
presa di motivi musicali popola-
ri) è un’altra caratteristica im-
portante per classificare le musi-
che adottate e diffuse dalla Lega
nord. 

una parte di queste canzoni
sono scritte apposta per il partito
da musicisti leghisti, altre invece
sono prese da artisti, che pur di-
chiarandosi politicamente neu-
trali, hanno forme che potrebbe-
ro evidenziare la ‘padanità’ insi-
ta nelle loro composizioni. nel
primo caso le canzoni sono pro-
pagandistiche già nell’intento.
nel secondo caso rientrano arti-
sti come Davide van de sfroos,
Bepi & The prismas, charlie ci-
nelli e ulmikLongabardeath, in
quali dichiarano che le loro can-
zoni e le loro perfomance non so-
no politiche, vanno a suonare
dove vogliono ascoltare la loro
musica. Tuttavia il contatto con
la forte ideologia del partito le-
ghista compromette il senso del-
le loro canzoni che diventano
espressione di una fantomatica
‘padanità’. Le canzoni di questi
artisti, pur non avendo riferi-
menti politici precisi, vengono
impregnate dal discorso leghista
che utilizza in maniera politica
quegli elementi che dovrebbero
definire una musica ‘padana’. La
musica viene usata per definire
meglio l’identità del popolo ‘pa-
dano’, per definirsi culturalmen-
te e identitariamente nel flusso
della globalizzazione, operando

una separazione netta rispetto al
diverso.

In ultima analisi la globaliz-
zazione viene affrontata dalla
politica leghista in modo tale che
si operi l’esclusione dell’altro
più che l’inclusione. L’arricchi-
mento che deriva dall’incontro
con altre culture viene contrasta-
to duramente, ponendo le basi
per una politica che esaspera il
conflitto etnico.  
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GIOVANI AT-TESI

Nutrire il pianeta, energia per la vita.

Visita guidata ad Expo 2015.
Come vicariato vogliamo esserci!!!

MARTEDì 23 GIUGNO 2015 
Organizziamo un pullman che andrà a visitare tutto l’evento interna-
zionale.
L’adesione è fino ad esaurimento posti (un pullman di 50 posti) 
Il costo del biglietto è di 18 € più il costo del pullman che faremo sa-
pere quando abbiamo raggiunto in numero degli iscritti e si organiz-
zerà nei dettagli la visita. Pranzo al sacco. 
Abbiamo anche alcuni biglietti  svincolati dalla data. Il costo è di € 25,
poi ognuno si organizza personalmente per quando fare la visita.

Anche la biblioteca di Piazza Brembana organizza il viaggio per il 4 giu-
gno. Chi fosse interessato per questa data, contattare la biblioteca.

A fine maggio faremo una serata di presentazione della visita, an-
che per sapere e conoscere in tempo utile cosa andiamo a visitare.

Chi volesse iscriversi telefoni in casa parrocchiale di San Martino
0345/81031 oppure invii una mail a: 
sanmartinooltrelagoggia@diocesibg.it



FAMIGLIA ADOTTA FAMIGLIA

DAL CENTRO DI ASCOLTO

PROGETTO
“SOLIDAMENTE VICINI-FAMIGLIA ADOTTA FAMIGLIA”

� Risorse raccolte in 12 mesi: 24.492,00 euro
� famiglie che hanno contribuito: 109
� 5 mini prestiti: per un totale di 9.900 euro
� pagamento 5 bollette: 1.838,50 euro
� voucher per 175 ore lavorative a favore di 6 persone: 1.763,00 euro
� confezionamento di 480 pacchi alimentari per 20 famiglie: 1.303,50 euro
� creazione di un orto e un pollaio: 70,00 euro
� Offerte varie: 120,00 euro
� Rimborso viaggi: 120,00 euro
� visione vicariale del film “Il pane a vita”: 310,00 euro
� spese banca: 140,00 euro
� Totale spese: 15.565,00 euro

GRAZIE
a chi ha avuto fiducia in questo progetto e ha  permesso con la sua generosità
la realizzazione di questi aiuti!
È trascorso un anno e il progetto prosegue, chi è interessato ad aderire, può
rivolgersi al centro di Ascolto.
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l cineteatro parroc-
chiale può e deve
continuare a vivere.
La dichiarazione non

è frutto di una scelta azzardata o
improvvisata. sono serviti molti
incontri di riflessione e attenta va-
lutazione da parte del consiglio
per gli Affari economici e del co-
mitato Teatro appositamente co-
stituito.

Alla base del dialogo la consa-
pevolezza che il cineteatro è na-
to nel 1951 (con inaugurazione
l’anno seguente) dalla precisa
volontà della comunità. La targa
in marmo posta sul muro ester-
no del teatro così cita: “Questo
luogo d’incontro e di svago cul-
turale, la comunità di piazza
Brembana, tutta unita, edificò
sotto la solerte ed infaticabile
spinta operativa dell’indimenti-
cabile curato don Berto nicoli
che memore sempre ricorderà
con gratitudine”.

forse non è sufficiente ricorda-
re, occorre riprendere in mano
quello spirito comunitario che, in
anni non facili, nella fase del Do-
poguerra, credette, non senza sa-
crifici, nel valore di un luogo che
potesse essere abitato dalla comu-
nità. Il progetto vide una spesa di
18 milioni di lire, pari ad oltre
900mila euro attuali.

Ripartire dalla comunità è lo
spirito che ha accompagnato la
scelta di oggi, compiuta dopo aver
esaminato attentamente anche il
peso economico di questo passo.

per mettere mano al cineteatro
occorreva individuare le priorità
perché la struttura non fosse sog-
getta a decadimento progressivo.
gli interventi più urgenti, grazie
allo studio dell’architetto Walter
milesi, riguardano la rimozione
della copertura in eternit, la siste-
mazione del sottotetto e del con-
trosoffitto del palcoscenico. si
presentano attualmente infiltra-
zioni d’acqua che vengono ora ri-
solte con la raccolta in secchi delle
gocce di acqua piovana grazie

alla dedizione costante e paziente
di Angelo, custode storico del ci-
neteatro.

Il preventivo di spesa vede un
totale di questo primo lotto di in-
tervento per circa 82mila euro.

L’accesso a finanziamenti spe-
cifici, le facilitazioni permesse
dalla legge consentono di copri-
re una parte della spesa, ma co-
me coprire le rate annuali del
mutuo a carico della parrocchia?

E’ qui che torna in campo la
responsabilità comune della co-
munità, il prendersi a cuore un
luogo, non per spirito nostalgico
o per la salvaguardia di un bene
architettonico ad ogni costo, ma
perché si crede fermamente in
ciò che il cineteatro rappresenta.

“E’ casa della cultura, luogo
per la conoscenza e il divertimen-
to, spazio d’incontro”. E’ questa la

sua identità ed è per questo che è
nato  “100 x cento”, un progetto di
raccolta fondi per il cineteatro
parrocchiale.

L’intento è quello di recupera-
re ogni anno, per cinque anni,
10mila euro per coprire le rate
del mutuo. Le modalità sono
semplici e nascono con l’obietti-
vo di rendere partecipe e prota-
gonista l’intera comunità. si trat-
ta di creare 100 occasioni, ciascu-
na con lo scopo di ricavare 100
euro. L’appello è rivolto a tutti:
parrocchie e istituzioni, esercizi
commerciali e imprese, associa-
zioni e gruppi costituiti o infor-
mali, singoli. spazio alla fantasia
quindi per creare piccoli eventi,
banchi vendita di torte, giocatto-
li, manufatti o altro, serate cultu-
rali o ricreative e tutto quello che
può coinvolgere la comunità in
maniera diversa e originale.

Durante l’anno gli esercizi
commerciali che ne faranno ri-
chiesta potranno contribuire con
l’iniziativa “partecipo anche io”
in cui verrà chiesto ai clienti di
contribuire con 10 centesimi su
ogni spesa fino al raggiungi-
mento dell’obiettivo dei 100 euro.
In alcuni bar e negozi sono già
esposte le piccole casette traspa-
renti per la raccolta delle monete.

grazie ad alcune iniziative, nei
primi due mesi dell’anno sono già
state riempite più di 10 caselle del
grande cartellone che, nel portico
della chiesa parrocchiale, illustra
l’avanzamento della raccolta. più
di 1000 euro quindi grazie a pic-
cole iniziative e alla generosità di
chi ha subito creduto nel progetto.
Oltre a questi sono stati offerti an-
che 2000 euro da gruppi del terri-
torio. una buona partenza che
chiede ora una partecipazione an-
cora più viva. nelle parrocchie so-
no stati distribuiti i volantini in
cui sono indicati i recapiti della
segreteria per avere maggiori in-
formazioni.

S. MARTINO / MOIO / VALNEGRA

I

Le donazioni possono essere consegnate a don Alessandro o essere
versate sul conto corrente bancario apposito aperto sulla Banca popola-
re di Bergamo – piazza Brembana intestato a parrocchia di san martino,
codice Iban IT49Q0542853330000000015429.

grazie a tutti per quanto già fatto e per quello che ancora si farà!

PROGETTO 100 X CENTO



24 - L’ALTA vALLE BREmBAnA

S
. 

M
A

R
T

IN
O

 /
 M

O
IO

 /
 V

A
L

N
E

G
R

A

iao! siamo i bimbi
della scuola del-
l’infanzia di Len-
na e volevamo

raccontarvi un po’ di noi!
Quest’anno le maestre, in col-
laborazione con i nostri coe-
tanei di carona e valnegra,
hanno programmato un per-
corso didattico che ha come
sfondo narrativo “Il fantasti-
co mondo di heidi” e che si
concluderà con una bellissi-
ma gita sul territorio. Andre-
mo, infatti, a trovare le donne
di Ornica che organizzeran-
no per noi tante  attività a te-
ma! nel frattempo non ci an-
noiamo... nei mesi autunnali abbiamo seguito un progetto di
animazione teatrale “La fiaba giocata” organizzato dal “Teatro
prova”, poi abbiamo aiutato gli alpini ad allestire la mostra in
ricordo di nikolajewka e il 19 marzo parteciperemo al concor-
so di cartolandia “Expo niamoci” e sicuramente qualcosa vin-
ceremo... o quantomeno passeremo una piacevole giornata a
Lilliput! vi lasciamo con il nostro slogan (vedi foto)!

c
NEwS DALLA SCuOLA DELL’INFANzIA DI LENNA

ASPETTANDO LA PRIMAVERA

Nella nostra infanzia 
C’è sempre un momento
in cui una porta si apre

e lascia entrare l’avvenire....
Grahan Grene

iamo ormai a marzo
e la voglia di sole,
caldo e della tanto
attesa “bella stagio-

ne” è forte al nido Linus, dalle
nostre finestre vediamo le mon-
tagne che stanno cominciando
a ricolorarsi di verde, spuntano
i primi germogli e abbiamo vo-
glia di uscire. A dire il vero du-
rante l’inverno le giornate fred-
de e la neve non ci hanno fer-
mati e ogni occasione era buona
per fare passeggiate e uscire a
giocare all’aperto.

I bambini ci insegnano che le
condizioni meteo sono un limi-
te che ci poniamo noi adulti, ba-
stano un golfino più pesante,
berretta, sciarpa e guanti per ri-
pararci dal freddo e dei comodi
stivali da pioggia e il diverti-

mento è garantito! condividia-
mo il pensiero che per uscire
non serve il clima adatto, ma
l'abbigliamento adatto.

E' possibile che ci si sporchi o
ci si bagni, perché si gioca con

acqua, fango, terra o sabbia, ma
ci sono sempre a disposizione
vestiti caldi e asciutti pronti per
essere indossati.

La primavera porterà anche
momenti di festa e bellissime

s
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occasioni per stare insieme alle famiglie, come
ormai è tradizione al nido Linus, daremo la
possibilità ai papà e alle mamme di trascorrere
una mattinata speciale al nido in occasione del-
la loro festa, per vivere con noi le emozioni che
il nido regala.

Quale miglior occasione per partecipare la-
sciandosi stupire dalle mille competenze e inte-
ressi dei bambini.

Ad Aprile organizzeremo una merenda aper-
ta a tutte le famiglie del nido per brindare e
scambiarci gli auguri di pasqua.

A tutti voi l’augurio di una santa pasqua co-
lorata e serena…magari avremo modo di in-
contrarci durante le nostre passeggiate.  

A presto!
Cristina, Giulia, Giovanna 

e tutti i bimbi del nido Linus di Valnegra

SCuOLA INFANzIA PAPA GIOVANNI XXIII
lla scuola del-
l'infanzia pa-
pa giovanni
XXIII  l 'anno

nuovo è partito subito a
gonfie vele.

I nostri bimbi  con le lo-
ro maestre hanno iniziato
la preparazione al carne-
vale, il giorno 13 febbraio
si è svolta la festa in ma-
schera:tra canti, balli, stel-
le filanti e  frittelle, ogni
bimbo con il suo vestito
preferito ha sfilato davanti
ai compagni raccontando
la propria maschera, il tut-
to circondato da tanta gio-
ia e allegria!!!!

peccato che il maltempo
non  abbia permesso di  sfi-
lare tra le vie del nostro
paese con il carro prepara-
to con tanta fatica !!

Ora c'è la preparazione della festa del  papà  con lavoretto, canzoncine, poesie e perchè no, una me-
ga pizzata !!!!

nel frattempo  i nostri bimbi ,per prepararsi alla pasqua, stanno imparando a “seminare” nel loro
cuore tanti semini come l'aiuto, la preghiera, l'accoglienza .... e stanno “buttando” le cose brutte come
i litigi, le parolacce, le bugie.... 

che dire, sempre molto presi, divertendosi.                                                                                 Emanuela

A
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BATTESIMO
Anche questo nuovo anno 2015 è stato segnato
dalla bella presenza di un battesimo.

sabato 31 gennaio, il piccolo Cristiano Colom-
bi, figlio di stefano e Lisa salvi, nella comunità
di san martino, si è affacciato nella famiglia cri-
stiana, accolto dai suoi familiare e dalla comuni-
tà tutta. La fatica che farà nel diventare grande,
sarà sicuramente sostenuta dalla forza dei suoi
genitori. vogliamo essergli vicino con la nostra
preghiera e con la nostra testimonianza di cre-
denti credibili.
Auguri cristiano!

MATRIMONIO

giovedì 26 febbraio 2015, Andrea Balestra e Jeva
Mazolyte, nella comunità di moio, si sono uniti in
matrimonio. La fedeltà che si sono promessi di-
venta ora il segno di quell’amore divino per ogni
uomo. È stato un matrimonio multiculturale, con
l’uso di tre lingue, l’italiano, l’inglese e il lituano.
non sono mancate le battute in bergamasco!... noi
tutti vogliamo fare gli auguri a questi due giovani
sposi che andranno a vivere lontano da qui, ma che
vogliamo sempre ricordare, invitandoli a farci visi-
ta tutte le volte che torneranno in Italia. L’amore
del Buon Dio sia per loro luce e guida perché siano
fecondi e sappiano portare vita ovunque si trove-
ranno.

RICHIESTA

si ricorda che l’ultima domenica di ogni me-
se, in chiesa, vengono raccolti generi ali-
mentari e prodotti per la pulizia destinati a
chi ha difficoltà economiche. ultimamente
la disponibilità a donare è notevolmente di-
minuita. 
forse ciò è dovuto a semplice dimenticanza.
ci permettiamo di richiamare l’iniziativa al-
la  memoria di tutta la comunità e osiamo,
ancora, sollecitare la generosità di ognuno
perché le situazioni di bisogno continuano
ad esistere nelle nostre comunità. 

Grazie!

NuOVA PROPOSTA: AFFITTI SOLIDALI

chiediamo collaborazione a coloro che hanno
appartamenti liberi da affittare, con regolare
contratto, per alloggiare persone che cercano
casa. Il centro di Ascolto si fa  garante per il
pagamento dell’affitto.
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DEFuNTI

Dio, padre onni-
potente, che ci hai
segnati nel Batte-
simo, sacramento
della croce e della

resurrezione del tuo figlio, fa
che i tuoi servi, sciolti dai legami
mortali,  siano uniti alla comu-
nità dei tuoi eletti”.

“O

Oberti Eraldo
di anni 63

nato a san martino de’ calvi 
l’8/4/1951

defunto a piazza Brembana 
il 26/1/2015

figlio, fratello, zio.
Ti ricordiamo come sei sempre
stato, semplicemente unico. La
tua semplicità, onestà e il tuo
sorriso saranno doni preziosi per
colmare il grande vuoto e dolore
che hai lasciato nei nostri cuori.

Pianetti Evelio (Veglio)
di anni 81

nato a san martino de’ calvi
il 14/10/1933

morto a piazza Brembana 
il 3/2/2015

Antonia Ambrosioni
di anni 93

nata a Lenna l’11/8/1921
defunta a piazza Brembana 

il 31/1/2015

Mariangela Calvi
di anni 71

nata a Bergamo il 21/4/1943
defunta a moio de’ calvi

il 5/2/2015

Annamaria Petrò
di anni 58

nata a milano il 20/4/1956
defunta moio de’ calvi 

il 4/2/2015

Eugenio Calegari
di anni 88

nato a Lenna il 29/5/1926
defunto a Lenna il 3/3/2015

Gildo Domenico
di anni 81

nato a san martino de’ calvi
il 22/4/1933

defunto a valnegra il 24/2/2015

nessuno muore sulla terra fin-
chè vive nel cuore di chi resta.

Massimo Arioli
di anni 74

nato a piazzatorre l’8/6/1940
defunto a piazza Brembana 

il 27/2/2015

“vivere nel cuore di chi resta si-
gnifica non morire mai”
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n questo tempo di
Quaresima, iniziata
come sempre, con il
brano evangelico

delle “Tentazioni di gesù”, nel
quale risulta la risposta del si-
gnore al tentatore: “non di so-
lo pane vive l’uomo, ma di
ogni Parola che
esce dalla bocca di
Dio”, continuan-
do il nostro cam-
mino di fede, ini-
ziato lo scorso me-
se, fermiamo la
nostra attenzione
sul tema della fa-
me e del cibo che
colma questa fa-
me. 

ciascuno di noi
spesso fa l’espe-
rienza  di una ri-
cerca profonda di
senso, di felicità,
che non è colmata
dalle cose pretta-
mente materiali.

L’incontriamo
così con il brano
evangelico della
moltiplicazione dei pani (se-
condo marco), dove gesù con
5 pani e 2 pesci sfama una fol-
la di cinquemila uomini.  Il ci-
bo dato da gesù è anzitutto
quello della pAROLA. Infatti,
quella folla lo seguiva per
ascoltare il suo insegnamento,
dimenticandosi persino di
mangiare.  E gesù aveva com-
passione di loro perché “era-
no come pecore senza pasto-
re”, così ordinò loro, tramite
gli Apostoli, di sedersi a grup-
pi di cento e di cinquanta…
indicando così che non solo ai
singoli, Egli avrebbe offerto il
suo pAnE….   ma a tutta la co-
munità, ed in particolare ai
singoli gruppi di persone

chiamati a fare comunione e
dialogare tra loro.

Importante poi notare che
gesù, che poteva anche farne a
meno, ha voluto servirsi di
quello che avevano a disposi-
zione, anche se era molto poco
(5 pani e 2 pesci); sottolineava

così il valore fondamentale e ir-
rinunciabile della solidarietà,
anche con pochi mezzi a dispo-
sizione, specialmente di fronte
ai grandi bisogni…

sappiamo che gesù ripeterà
spesso questo gesto dello
“spezzare il pane”, fino al mo-
mento culminante dell’ultima
cena, quando istituirà l’Eu-
cAREsTIA e il sAcERDOZIO,
affinchè nella chiesa, tutto
questo fosse ripetuto/rinnova-
to “In suA mEmORIA”.

E implicitamente l’Evangeli-
sta traccia alcune linee su come
deve essere l’assemblea della
comunità convocata per cele-
brare la santa messa: deve es-
sere una comunità gioiosa di

poter partecipare al banchetto
di gesù, nel quale le persone si
riconoscono libere e insieme
ben custodite, ricevendo il nu-
trimento della paola e del pa-
ne. E poi una comunità che
mentre celebra, ritrova la forza
per il  sERvIZIO e lo slancio
per la mIssIOnE.

papa francesco afferma: “Il
vangelo ci parla della moltitudi-
ne, della folla, che segue gesù,

per dirci che
ascoltarlo signifi-
ca fare della no-
stra vita un dono.
noi siamo la folla
del vangelo, an-
che noi cerchiamo
di seguire gesù,
per ascoltarlo, per
entrare in comu-
nione con Lui, per
accompagnarlo e
perché ci accom-
pagni.

come seguo io
gesù? gesù parla
in silenzio nel
mIsTERO DEL-
L’EucAREsTIA,
e ogni volta ci ri-
corda che seguir-

lo vuol dire uscire
da noi stessi, e fare

della nostra vita non un pos-
sesso ma un dono a Lui e agli
altri. Agli Apostoli gesù chiede
di sfamare quella folla, che,
per seguirlo si trova in aperta
campagna, lontana dai centri
abitati, all’imbrunire mentre
essi, avrebbero risolto il pro-
blema “congedando la folla”
perché ognuno pensasse a se
stesso.

Mentre ci prepariamo alla
Pasqua, auguro a tutti di po-
tersi nutrire, anzi sfamare, al
banchetto della Parola e del
Pane, così da poter dare anche
agli altri, specialmente ai chi è
più bisognoso il  PANE DEL-
LA VITA.

Don  Lino 

I

uNA COMuNITA’ SFAMATA DA DIO

AVERARA / CuSIO / SANTA BRIGIDA

La Moltiplicazione Dei Pani, Chiesa del Corpus Domini, Pagliaro
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VITA DELLA COMuNITA’

� Domenica 25 Gennaio: festa liturgica della sacra famiglia
secondo il calendario Ambrosiano, e giornata Diocesana del-
la famiglia per tutta la Diocesi di Bergamo, e anche per la
Diocesi di milano, abbiamo avuto la gioia di iniziare questa
festa sabato 24 pomeriggio, con il mATRImOnIO  di fILIp-
pO e vEROnIcA, presso la chiesa Arcipretale di santa Bri-
gida, di pregare in tutte le s. messe per le nostre famiglie, e
di ricordare alcuni anniversari significativi di matrimonio
per le coppie che hanno aderito più  direttamente alla cele-
brazione nella messa domenicale a cusio e santa Brigida.

� Nella settimana dall’1° all’8 Febbra-
io abbiamo celebrato con particolare so-
lennità La festa patronale di s.,BRIgI-
DA, ricordando anche il  90° della con-
sacrazione della chiesa  (7 febbraio
1925), così detta “chiesa nuova”. La ce-
lebrazione plebana solenne del venerdì
sera, 6 febbraio, è stata presieduta da
don Luciano, a nome del parroco di
mezzoldo assente per malattia, che, co-
me ultimo arrivato, avrebbe dovuto co-
prire questo ruolo. Essendo il nostro vi-
cario Locale impedito , don Renato,
parroco di Roncobello, invece ha gui-
dato i vespri e la solenne processione
della domenica pomeriggio 8 febbraio,
con la statua della patrona e la gioiosa
musica del nostra “Banda/corpo mu-
sicale s. Brigida”.

� Sabato 21 febbraio: nonostante la neve… non è mancata
la sfilata del carnevale ambrosiano, anche se un po’ ridotta,
per terminare in sala polivalente per la festa con le frittelle of-
ferte come sempre dal gruppo Alpini. 

Anniversari di matrimonio a Cusio, Giovanni e Tiziana per il 25esimo, 
Giuseppe e Margherita per il 50esimo, Mario e Pina per il 50esimo, 

Mario e Severina per il 50esimo

Processione di Santa Brigida 
Domenica 8 febbraio

Auguri a Antonio e Anna Maria 
per il 45esimo e a Eligio e Luigina 

per il 50esimo (assenti per malattia)

Anniversari 
di Matrimonio

Carnevale a 
Santa Brigida
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Rovelli Arturo
di anni  81
nato a cusio il 02/10/1933.
morto a Torino il 07/01/2015,
ivi sepolto.

Paleni Domenica 
in Paleni
di anni 54
nata a cusio il 3/9/1960 è de-
ceduta  il 9/1/2015 all’ hospi-
ce del centro Don palla a
piazza Brembana, dove era
ospite da pochi giorni, e dopo
una lunga malattia sopportata
con fede e pazienza esempla-
ri,  circondata dall’affetto del
marito, dei 2 figli e parenti e

confortata della  Eucarestia mensile a casa a cusio e,
e negli ultimi giorni da tutti i sacramenti al centro.
Dopo la celebrazione esequiale di lunedì pomerig-
gio 12 gennaio u.s. riposa nel cimitero di cusio in at-
tesa della risurrezione.

Rovelli Pierangelo
di anni 70
nato a cusio il 12/10/1944, la
morte lo ha colto improvvisa-
mente in casa sua, a cusio 
il 10/1/2015 senza particolari
segnali nei giorni precedenti.
La liturgia esequiale celebrata
lunedì mattino 12 gennaio
u.s., è stata accompagnata in
modo particolare dagli Alpini,
provenienti dai vari paesi del-

la valle e freschi di entusiasmo della festa di niko-
lawieska, celebrata  il giorno prima a Lenna.
Riposa  nella terra del cimitero di cusio.

Calvi Giovanni
di anni 82
nato a santa Brigida il
4/03/1932, celibe, è deceduto
il 12/1/2015 presso l’hospice
del centro Don palla a piazza
Brembana, dove era ospite da
circa 2 mesi segnato ultima-
mente da grave malattia.
Riportato il giorno stesso del-
la morte a casa sua, vicino alla
chiesa parrocchiale di santa

Brigida,  ha ricevuto l’estremo saluto nel pomerig-
gio di mercoledì 14 gennaio u.s.
I suoi resti mortali riposano nel cimitero di santa
Brigida.

zolari Silvio
di anni 97
nato a Bergamo il 23/7/1917
era la persona più anziana
della comunità di cusio ed era
vedovo dal 1960. persona so-
lare, amante della poesia e del
canto, fino in ultimo animato-
re del gruppo disabili al gio-
vedì, nei vari paesi della valle.
E’ deceduto  il 9/2/2015 al-
l’Ospedale di san giovanni

Bianco, dove era stato ricoverato il giorno prima.
Dopo la celebrazione esequiale di mercoledì 11 feb-
braio u.s., riposa nel cimitero di cusio.
“Grazie di tutto nonno, anzi, come diresti tu, grazie pre-
go, si immagini, si figuri, non si disturbi…  Adesso sei un
po’ più vicino a quel Sole che hai tanto cantato … e, se
ascoltiamo bene ti sentiamo anche da qui.
Il nostro cuore ti sente e sorride, pensando a te. 
Ciao Nonno!”

Donati Dario
di anni 69
nato a santa Brigida il
21/6/1945, è deceduto il
14/2/2015 a mudronno Asso
(como), ivi sepolto.
“Dolce è pensare 
che dal cielo ci guardi
e ancora ci sorridi”

Santi Filippo e Guerinoni Veronica
sposi in santa Brigida il 24 gennaio 2015

SPOSI DAVANTI ALL’ALTARE

NELLA CASA
DEL PADRE
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CASSIGLIO / ORNICA / VALTORTA

l 1° febbraio a Ornica e l’8 febbraio a
valtorta si è svolta la tradizionale fe-
sta di s. Luigi patrono dei giovani. In
entrambe le giornate il sole ha favori-

to la partecipazione gioiosa della comunità pri-
ma con la messa del mattino e soprattutto nel

pomeriggio con la celebrazione dei vespri e la
processione per le vie del paese con la statua del
santo. I giovani si sono impegnati a portare il pe-
sante trono, mentre la riflessione è stata tenuta
dal nostro don giovanni Algeri, che ha sottoli-
neato come l’impegno dei ragazzi e dei giovani
per la comunità è un valore da incoraggiare e fa-
vorire. Al termine della processione il rinfresco e
in serata abbiamo concluso la giornata con una
pizzata in compagnia. come comunità chiedia-
mo a s. Luigi di benedire e proteggere i nostri ra-
gazzi e giovani perché possano rispondere sem-
pre con generosità alla chiamata del signore. 

I Ornica

Ornica

Ornica

Valtorta

Valtorta

Valtorta

FESTA DI S. LuIGI PATRONO
DEI GIOVANI



iovedì 5 marzo a valtorta si
è riproposta una delle tradi-
zioni più antiche del paese,
la festa della “giobiana”,

cioè del risveglio della primavera.
gruppi di giovani e ragazzi si aggirano
per le varie frazioni del paese e attra-
verso il suono dei campanacci danno
“la sveglia” alla natura ancora addor-
mentata sotto la neve.
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CARNEVALE 
DI VALTORTA

FESTA 
DELLA “GIOBIANA”

onostante la forte nevi-
cata, sabato 21 febbraio
si è svolta, come di tra-
dizione, la sfilata del

carnevale Ambrosiano di valtorta.

n

una tradizione che affonda le radici
nel passato e che assume la connota-
zione di un rito magico dove sono pro-
tagonisti i misteriosi abitanti dei bo-
schi e il mondo rurale. 

Il percorso ha toccato le varie fra-
zioni e si è poi concluso nel centro del
paese dove la festa è proseguita con
frittelle, chiacchiere, musica e tanta al-
legria.
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BATTESIMO

La comunità parrocchiale di
cassiglio il 1° febbraio 2015 ha
avuto la gioia di celebrare il
Battesimo di Mirco Milesi fi-
glio di massimiliano e Loretta
valcher. Alla piccolo mirco e ai
suoi genitori i migliori auguri
di ogni bene.

Regazzoni Giovanni   
di anni 89

Il giorno 16 febbraio u.s. nella chiesa parroc-
chiale della Ramera in ponteranica si è celebrato
il funerale di Regazzoni giovanni.
nato a valtorta il 1° maggio 1925 è deceduto il 14
febbraio a piazza Brembana presso la casa di ri-
poso  Don stefano palla dove era ospite da qua-
si due anni.
La figlia ed i nipoti nel ringraziare amici e pa-
renti a loro vicini nei giorni di lutto, affidano il
loro caro fra le braccia del signore affinché pos-
sa contemplare il  suo volto in attesa della Re-
surrezione.
I suoi resti mortali riposano nel cimitero di pon-
teranica.

Regazzoni Costante   
di anni 89

nato a valtorta il 19/10/1926 è morto a mon-
tluel (francia) il 14/01/2015.
Emigrato in giovane età e sposato da 60 anni ha
sempre mantenuto i legami con le sue radici tor-
nando nella sua terra quando la salute lo per-
metteva.
Ora rimarrai sempre nel cuore dei tuoi cari.

DEFuNTI
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MEzzOLDO / OLMO / PIAzzATORRE / PIAzzOLO

TRIDuO DEI DEFuNTI FEDE O TRADIzIONE?

enerdì 23, sabato 24 e dome-
nica 25 gennaio, come o-gni
anno nella comunità di
piazzolo abbiamo celebrato
il sacro Triduo di preghiera

per i nostri cari defunti.
una tradizione tramandataci da tempi

certamente non dei più recenti e questo ci
porta a pensare che siano ormai abitudi-
ni passate, usanze da dimenticare, cose d’
altri tempi insomma...

ma come può il tema della morte es-
sere considerato un argomento passato,
un discorso da evitare, una preghiera
inutile, quando invece la morte, oggi
come prima, è attuale e sempre pre-
sente nelle nostre vite?

Il pensiero verso i morti non è far me-
moria della certezza di dover morire, ma
risvegliare il senso pieno della vita; una
vita da vivere alla luce della fede, al ca-
lore della misericordia divina e al sapore
del pane eucaristico. La morte non spe-
gne la vita ma la trasforma.

fortunatamente, nella nostra co-
munità, resta ancora viva e sentita la
celebrazione del Triduo di preghiera
per i fedeli defunti, una realtà che tut-
ti ci accomuna e che tutti ci coinvolge nelle diverse
forme in cui la morte si manifesta.

Quest’anno ci siamo fatti accompagnare nella
predicazione da Don Renato che con delicatezza ci
ha aiutato a riflettere e meditare, attraverso le pa-
role di gesù nel vangelo su questo tema.

nelle riflessioni del Triduo si è cercato di svi-
luppare tre temi abbastanza connessi tra di loro.

La prima sera ci siamo posti la domanda: quale
sentimento prova Dio di fronte alla morte dell’uo-
mo e alla sofferenza di quanti vivono la lacerazio-
ne che la morte produce?

Illuminati dal racconto della risurrezione del fi-

glio della vedova di nain, abbiamo con-
cluso che Dio si oppone alla morte per-
ché è il Dio della vita, il Dio che ha crea-
to l’uomo non per la morte, ma per l’im-
mortalità.

La seconda sera ci siamo posti la do-
manda: quando nel credo diciamo: “cre-
do la risurrezione dei morti” intendiamo
un semplice ritorno in vita, come è avve-
nuto per il figlio della vedova di nain,
oppure qualcosa di diverso?

Illuminati da un brano della prima let-
tera di s. paolo ai corinti e dall’apparizio-
ne del Risorto a maria di magdala, abbia-

mo risposto di credere che, dopo la ri-
surrezione saremo ancora noi, ma in
una forma diversa che non conoscia-
mo, ma attendiamo dalla bontà di Dio.
L’esempio più adatto ci sembrava
quello del feto che prima vive in un
certo modo nel grembo materno, ma
poi, dopo che è venuto alla luce, pur
essendo ancora lui, vive in una forma
diversa. così sarà anche di noi. maria
di magdala non riconosce gesù perché
pensava di vederlo ancora come era
prima della passione.

nel pomeriggio di domenica ci
siamo soffermati ancora sulla difficoltà di crede-
re nella risurrezione proprio perché noi facciamo
fatica a credere in qualcosa di diverso da ciò che
possiamo sperimentare. nella riflessione ci sia-
mo fatti aiutare dal racconto dell’apparizione del
Risorto ai discepoli e della fatica che essi hanno
fatto a riconoscerlo proprio perché, pur essendo
ancora lui, era diverso da come lo avevano cono-
sciuto prima della sua morte e risurrezione.

Abbiamo concluso chiedendo a maria Assunta,
patrona della nostra comunità, la prima a condivi-
dere la gloria del figlio Risorto, di fortificare e ac-
crescere la nostra speranza. 

v

MERCATINI SOLIDALI NATALIzI A OLMO
nche quest'anno il
“villaggio della soli-
darietà”, che ha
aperto i mercatini di

natale nei locali della ex segheria
pianetti , è riuscito a raccogliere
3800 euro a favore delle missioni
diocesane boliviane di cocha-
bamba e dell'ospedale ecuadore-
gno di Zumbahua. 

Zumbahua è un paese della re-

gione del cotopaxi, abitato da
campesinos, posto a 3700 metri di
altitudine. L'ospedale, nato in-
torno al 1995, grazie a due medici
trentini, offre assistenza a questa
popolazione povera e diffidente
verso gli istituti di cura della capi-
tale Quito sia per il disprezzo con
cui vengono trattati sia per la
mancanza dell'assistenza sanita-
ria statale che obbliga al paga-

mento di qualsiasi prestazione. 
In particolare funziona un reparto
di pediatria dove arrivano molti
bambini con problemi respiratori,
gastrointestinali e ustioni dovute
spesso a cadute accidentali nei fo-
colari posti a terra. Inoltre fun-
ziona un servizio ambulatoriale
di medicina generale, ginecologia
e ostetricia, laboratorio analisi,
raggi e un reparto ter ammalati di
TBc. gli infermieri, camminando
anche per ore, raggiungono vil-
laggi posti a 4000 metri di altitu-

A
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dine e oltre per offrire assistenza
domiciliare, medicine e cibo a
bambini denutriti e anziani. At-
tualmente la responsabile è una
dottoressa ecuadoregna che, ade-
rendo all'associazione mato
grosso, devolve all'ospedale l'in-
tero stipendio. Ogni anno medici
e infermieri italiani si recano a
Zumbahua per effettuare vari tipi
di interventi chirurgici.

Il ricavato dato alle missioni

diocesane di cochabamba viene
gestito da suor fiorentina, già col-
laboratrice di mons. giuseppe
ferrari, che ha continuato il pro-
getto da lui iniziato a favore degli
anziani soli o abbandonati e dei fi-
gli dei carcerati. Infatti le madri in
carcere devono lavorare non solo
per mantenere se stesse, ma anche
per sfamare, istruire e curare la sa-
lute dei figli che vivono con loro in
cella.

per i mercatini di natale arri-
vano sia dall'Ecuador che dalla
Bolivia presepi,  maglioni e
sciarpe in alpaca, giacche in la-
na, tovaglie, cappelli in feltro e
vario materiale artigianale pro-
veniente da laboratori di fale-
gnameria e manifattura, gestiti
dall'O.m.g. e frequentati da ra-
gazzi e ragazze che in questo
modo vengono istruiti e impa-
rano un mestiere.

DEFuNTI

Gianati Giuseppina   
morta il 27 febbraio 2015

“La gioia è preghiera;
la gioia è forza;
la gioia è amore;
E più dona
chi dona con gioia”.
(madre Teresa di calcutta)

Moroni Mansueto   
nato a piazzolo il 23-7-1928
morto a piazzolo il 9-1-2015

Salvini Giacomo   
nato a mezzoldo il 7-6-1932

morto a corsico (mI) il 6-1-2015

“poche e preziose le tue parole,
dolcissimi i tuoi sorrisi,
profondo il tuo dolore.
Ora ti sappiamo accanto a 
maria Rosa 
che hai così tanto amato.
per sempre il tuo ricordo 
nei nostri cuori.         I tuoi nipoti

Calegari Bernardo (Dino)   
nato a Olmo al Brembo

il 30-7-1935
morto a Bergamo il 31-10-2015

Accoglilo, signore,
tra le tue braccia.
In te ha creduto e sperato.
Te lo affidano tutti i suoi cari.

Stacchetti Giuseppe   
nato a Olmo al Brembo

l’11-8-1941
morto a Olmo al Brembo 

il 20-2-2015

ha vissuto tanti anni in svizzera
dove era molto apprezzato per le
sue doti lavorative e per la sua
grande generosità verso il prossi-
mo, in particolare per la sua fami-
glia. Instancabile per tutti gli altri.
“Ora sono io a chiederti di aiu-
tarci da lassù a colmare il grande
vuoto che hai lasciato in tutti noi.
Ti affido al signore per il tuo me-
ritato riposo eterno nel Regno dei
cieli”. La tua Danielle

Lodovici Lorenza ved. Ravasio   
morta a Bonate sotto il 14-1-2015

Il signore mi ha regalato
un sogno così bello
in questa vita che,
quando la morte mi sveglierà, 
sò di ritrovarlo immensamente
più bello di quanto 
l’ho potuto sognare.
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RONCOBELLO

iamo verso la fine della Quaresima, il nostro itinera-
rio volge spedito verso la pasqua. Il mistero pasqua-
le, la celebrazione della veglia nella “santissima not-
te”, è il culmine di tutta la vita della chiesa perché è a

quella meta che tutto tende. se non ci fosse la pasqua, cioè il passaggio
dalla morte alla vita tutto sarebbe non solo vano, ma assurdo. La pasqua
è però anche la fonte di tutta la vita della chiesa perché è dalla Risurre-
zione di cristo che scaturisce la vita nuova che ci permette di vivere su
questa terra già da risorti, cioè già da creature nuove corroborate dai sa-
cramenti che alimentano in noi il germe della vita divina che ci viene do-
nato nel Battesimo, cioè nell’immersione nel mistero della morte e Ri-
surrezione di cristo. L’augurio che ci facciamo è di cogliere la portata
di questo evento e di accogliere la straordinaria ricchezza che ci vuol
trasmettere.                                                                          
“Buona e santa Pasqua” a tutti e a ciascuno.

s
BuONA PASQuA

e c’è una ricorrenza
che sempre mi
commuove è la
“festa della ma-

donna delle valanghe” che
ogni anno, l’ultimo sabato di
febbraio, si celebra nella pic-
cola chiesetta a lei dedicata
per ricordare quei terribili
giorni di fine febbraio del
1888 quando la frazione di
capovalle rischiò di essere
travolta dalle valanghe che
minacciose sovrastavano le
povere abitazioni dei nostri
antenati. Le valanghe di fatto
caddero senza però causare i
danni temuti. La popolazio-
ne, che era stata evacuata e
poté così tornare alle proprie
case, attribuì alla protezione
della vergine, particolarmen-
te invocata in quei terribili
giorni, la salvezza della fra-
zione. Da allora ogni anno, come segno di riconoscenza, la gente di capovalle e anche del paese si ri-
trova a rinnovare il suo grazie alla mamma celeste.                                                                           

E’ commovente vedere gente, che, da tanti anni, per ragioni di lavoro ha lasciato il paese, tornare
ancora con i figli e i nipoti a rinnovare questo gesto di gratitudine, iniziato dai loro avi, in una chie-
setta gelida, ma sempre adorna e colma di tanto calore umano. Da queste pagine voglio esprimere il

s

LA MADONNA DELLE VALANGHE

Chiesetta di Capovalle sotto la neve
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orno dall’hospice
del “don palla” do-
ve mi sono recato ad
amministrare il sa-

cramento dell’ “unzione dei
malati” (in questo caso si trat-
tava veramente di “Estrema
unzione”) e a salutare, forse
per l’ultima volta, un caro
amico, un vecchio alpino, re-
duce di nikolajewka.
In macchina ho riflet-
tuto sulla realtà della
morte e, ancor più,
della sofferenza, real-
tà con cui ho a che fa-
re quotidianamente
per il servizio che
svolgo in questo mo-
mento della mia vita
di prete.                                                                                        

non è facile, tut-
t’altro…, trovare un
senso alla sofferenza
che continua a im-
perversare nel mon-
do e a opprimere tan-

te persone. mi offre qualche
sprazzo di luce un racconto
letto casualmente l’altra sera
su un libretto di favole e che
ora, rientrato in casa, voglio
sintetizzare brevemente nel-
la speranza che possa essere
di qualche utilità a qualcuno
che vive momenti difficili
della sua vita.

Una ragazza era andata, come
spesso capitava, da sua madre a
lamentarsi come la vita fosse così

dura e difficile per lei. Sembrava
che, appena un problema veniva
risolto, ne sorgesse immediata-
mente un altro. Era stanca di lot-
tare contro le vicissitudini quoti-
diane ed era tentata di mollare
tutto. La madre la portò in cuci-
na, riempì tre tegamini di acqua e
li mise sul gas. Quando l’acqua
cominciò a bollire, nel primo mi-
se tre carote, nel secondo un uovo
e nel terzo una manciata di caffè
macinato. Senza proferire parola

lasciò bollire il tutto
per un buon quarto
d’ora. Spense il fuoco,
tolse le carote con un
cucchiaio di legno,
l’uovo sodo lo spezzò
in due parti dopo aver-
lo messo su un piattino
e versò in una tazzina
un po’ di caffè filtrato.
Fece poi avvicinare la
figlia facendole notare
che le carote erano di-
ventate soffici, l’uovo
si era indurito e il caffè
aveva contagiato l’ac-
qua che ora emanava

T
LA SOFFERENzA

mio grazie a quanti, soprattutto oriundi (co-
sì si usa dire, anche se il termine non mi pia-
ce molto), tornano a esprimere, anche con un
gesto di generosità concreta, la loro ricono-
scenza a maria e a continuare a invocarla per
le necessità di oggi.                                                              

Quest’anno, oltre alle sempre cospicue of-
ferte raccolte durante le funzioni liturgiche
in chiesa, si sono venduti cestelli con vasetti
di primule il cui ricavato è stato devoluto a
favore dei cristiani di Terra santa. un grazie
anche a nome di questi fratelli nella fede che,
con gli altri cristiani del medio Oriente e del
nord Africa, esperimentano ogni giorno la
fatica di essere discepoli di gesù e stimolano
anche noi ad essere più coerenti nella pro-
fessione della nostra fede.

Interno della Chiesetta
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un aroma invitante. Avendo la fi-
glia chiesto che significato avesse
tutto ciò, la madre le spiegò come
le carote, l’uovo e la miscela di
caffè, di fronte alla stessa avversi-
tà (l’acqua bollente), avevano
reagito in modo diverso. Le caro-
te, entrate nell’acqua bollente
forti e dure, ne erano uscite ram-

l’acqua e l’aveva trasformata. A
questo punto la madre chiese alla
figlia: “Tu con chi ti identifichi?”
“Quando un’avversità bussa alla
tua porta sei come le carote che

mollite; l’uovo entrato fragile,
dopo aver lottato con l’acqua bol-
lente, si era indurito; mentre il
caffè macinato aveva agito sul-

mollano tutto? Come l’uovo che
si indurisce? O sei come il caffè
che cambia l’acqua con le qualità
migliori che porta in sé?”. 
La sofferenza è come lo

scalpello dello scultore che
fa emergere la parte miglio-
re, spesso il capolavoro, che
è in te.

DEFuNTI

Locatelli  Lidiana in Milesi
di anni 68

Era nata a Domodossola il 17.05.1946 da mam-
ma roncobellese. ha trascorso gran parte della
sua vita a Roncobello dando una splendida te-
stimonianza di serenità sempre, ma soprattutto
nel tempo della malattia, e infondendo coraggio
ai familiari e a quanti la incontravano in negozio
o andavano a trovarla a casa quando non pote-
va uscire. si è spenta serenamente verso le tre del
pomeriggio del 14.01.2015  attorniata dall’affet-
to dei suoi cari..
…ci hai insegnato a sorridere; a sorridere sempre di
fronte alle gioie e di fronte alle disgrazie, di fronte ai
problemi e di fronte alle conquiste.                                                                                             
Sorridere sempre perché “la vita è come uno specchio,
ti sorriderà se la guardi sorridendo”. E tu, Lidiana, ci
hai sempre regalato tanti sorrisi.

i tuoi cari e tutta la comunità

Musati  Celestina in Gervasoni
di anni 84

Era nata a Bordogna il 28.03.1930. non ha avuto
figli, ma è stata mamma e nonna di nipoti e pro-
nipoti diffondendo serenità nell’ambiente in cui
è vissuta. ci ha lasciato senza alcun preavviso il
20.02.2015 dopo poche ore di ricovero all’ospe-
dale.
Ciao carissima zia Celly...hai visto quanta gente qui
tutta per te? Sei stata una persona fantastica...hai fat-
to da mamma, nonna, bisnonna a tutti noi....sempre
con il sorriso, sempre pronta ad aiutare, sempre pron-
ta a telefonare quando qualcuno non stava bene.
Non ti abbiamo mai sentita lamentarti....
Ci mancherà tutto di te....e ora vola libera nel cielo in-
sieme a tutti gli angeli...ma non dimenticarti di
noi....soprattutto stai sempre vicina allo zio Nando!! 
Ciao zia. Ti vogliamo bene, un bacione da tutti noi!

sharom a nome di tutti i familiari
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BuONA PASQuA!

BRANzI / ISOLA DI FONDRA

on la settimana san-
ta si celebra la pas-
sione e la morte di
gesù per accendere

la luce della resurrezione sulla
sua e nostra sofferenza. Il cam-
mino della Quaresima, ci ha
visti più volte in chiesa a pre-
gare con l’eucarestia e con la
via crucis, cercando di illumi-
nare le fatiche del nostro vive-
re, le grandi e piccole sofferen-
ze con il modo di amare e sof-
frire di gesù. La sua fede in
Dio padre e nell’amore per i
fratelli è il senso della sua pa-

squa che per noi diventa la for-
za che fonda ogni certezza sul-
la vita eterna e sull’amore eter-
no. nell’anno della fede, risco-
prire la fede di gesù ci insigne
a dare forma alla nostra fede.
gesù credeva fortemente nella
volontà buona di Dio padre, fi-
ducia maturata e fortificata
con una preghiera frequente e
originale. fede in Dio padre
che diviene obbedienza senza
condizioni alla sua volontà,
anche quando chiese la morte.
ma gesù aveva fede anche
nell’amore per gli uomini. La
cura dei bisogni dei fratelli più
poveri ed emarginati, gli ulti-
mi e i peccatori era sorretta da

una fede incrollabile nella for-
za redentrice dell’amore che
lui chiamava carità. Amore co-
me servizio e dono di sé per il
bene di tutti. fiducia nell’amo-
re che è testimonianza di un
modo nuovo di vivere i rap-
porti sociali, realizzando una
fraternità che è forma di vita
comunitaria, chiesa. La fede di
gesù è l’emblema di ogni fede.
maturare la fede in Dio nella
preghiera e far crescere la fi-
ducia nel bene con la carità è il
modo concreto ed efficace per
vivere la pasqua in ogni vicen-
da umana, perché segnata dal-
la comunione con Dio che è il
signore della vita.

c

ra il 13 luglio del 1965
quando don cesare
gualandris apriva il
cinema di Branzi per

la prima proiezione di un film
per la comunità. A settembre,
nel piano superiore i ragazzi
dell’età per le medie poterono,
finalmente, fermarsi a Branzi
senza dover più scendere a val-
negra per frequentare la scuola.
un’opera importante e prezio-
sa che, sullo stimolo energico di
don cesare, divenne un proget-
to di tutta la comunità religiosa
e civile.

cinquant’anno dopo si ri-
mette mano ad una struttura
che nel tempo ha accolto molte
manifestazioni, richiedendo di-
versi interventi di manutenzio-
ne e adeguamento. L’allora
grande sforzo di comunità per
realizzare un’opera importante
in un territorio poco abitato, ma
vasto, oggi richiede un’ulterio-
re sforzo di comunità per ade-
guare la struttura alle norme vi-
genti. nel tempo le scuole han-

no lasciato il posto all’oratorio,
dove ritrovarsi per il catechi-
smo e le attività con i giovani,
poi l’adeguamento a struttura
ricettiva per gruppi in autoge-
stione, risorsa importante per il
bilancio della parrocchia. Il ci-
nema utilizzato per lo più per
proiezioni di film, ma anche per
commedie in dialetto e manife-
stazioni di bambini, ora è utiliz-
zato soprattutto per eventi di
promozione turistica nei perio-
di stagionali, in collaborazione

con la proloco, per l’animazio-
ne con i bambini del cre nel
mese di luglio  e per proiezione
di film nel mese di agosto.
chiuso nel 2014 il cinema di
piazza Brembana, il nostro ci-
nema rimane l’ultimo locale at-
trezzato per promozione di film
ed eventi culturali. si è sentita
la responsabilità di non chiude-
re anche quest’ultimo baluardo
di possibilità per promuovere
eventi di aggregazione e forma-
zione culturale. Questo richie-

E
LAVORI AL CINEMA



40 - L’ALTA vALLE BREmBAnA

B
R

A
N

z
I 

/ 
IS

O
L

A
 D

I 
F

O
N

D
R

A
deva innanzitutto la messa a
norma del locale con l’adegua-
mento dell’impiantistica alle
normative dei vigili del fuoco
che hanno indicato la necessità
di un impianto per l’antincen-
dio, un terzo bagno e il riordi-
no dell’impianto elettrico.
L’utilizzo per diverse manife-
stazione, dalle commedie in
dialetto ai musical dei giovani,
ha portato alla riflessione di ri-
pensare il palco e il suo accesso
dalla platea e dall’esterno, per
una miglioria nella metratura
nell’agibilità d’accesso. L’im-
posizione scattata nel 2014 del-
le aziende produttrici di film
che hanno eliminato definiti-
vamente i prodotti in celluloi-
de, realizzando film solo in di-
gitale, ha reso vetuste e fuori
mercato le macchine di ripro-
duzione con pellicola, costrin-
gendo, chiunque volesse pro-
iettare film, ad acquistare un
proiettore digitale. A questi tre

motivi aggiungiamo anche il
bisogno di adeguare la sala di
una cabina regia per un piano
mixer audio e luci da allestire
nella sala per il palco. con que-
ste indicazioni si vuole interve-
nire nel cinema per rendere la
sala innanzitutto agibile nelle
moderne normative, quindi
renderla una sala polivalente
per più eventi, infine moder-
nizzarla attrezzandola delle ul-
time tecnologie digitali e per la
diffusione sonora ed effetti lu-
ce. saranno questi gl’interventi
che realizzeremo nel cinema
parrocchiale, sapendo di essere
un bene per tutto il territorio
dell’Alta valle Brembana che
sarà disponibile per privati e
pubbliche amministrazioni.
L’impegno economico che
s’aggira attorno ai 200.000 euro
verrà sostenuto per buona par-
te da un contributo regionale
di 120.000 da restituire in rate
decennali, e  da un sostegno

dell’ufficio per la pastorale gio-
vanile della curia che aiuterà
nell’acquisto del proiettore di-
gitale con un contributo di
30.000 euro da restituire in set-
te anni senza interessi. La no-
stra comunità parrocchiale sa-
rà impegnata nei prossimi anni
a raccogliere fondi per sostene-
re l’impegno di questo inter-
vento. confidiamo nel grande
aiuto dei giovani  volontari che
gestiscono la proiezione dei
film estivi, ma anche nelle am-
ministrazioni comunali che
con le pro loco, potranno utiliz-
zare il locale per i differenti bi-
sogni. Abbiamo voluto condi-
videre questo importante lavo-
ro per far sentire l’intervento
azione di tutta la comunità e
chiedere condivisione e solida-
rietà per quanto si sta facendo.

Il Consiglio parrocchiale 
per gli affari economici 

con il Consiglio pastorale

ambio di guardia nella presi-
denza del gruppo alpini di
branzi: grati per il bel lavoro
di Luciano monaci il gruppo

si affida ora all’impegno e alla responsa-
bilità del giovane Emanuel curti. Tanti
auguri e buon lavoro!

c

uova casetta e nuovo team per la gestione
della pista di sci nordico a Branzi. grazie per
l’impegno nella gestione di una proposta
sportiva e turistica che deve diventare un’at-

trattiva affascinante del nostro territorio. senza la pista
di fondo Branzi perderebbe un’importante infrastruttu-
ra per il turismo e la promozione dello sport. grazie per
il grande impegno nella gestione, avanti così!

n

IL NuOVO CAPOGRuPPO
DEGLI ALPINI

LA NuOVA CASETTA DEL 
NOLEGGIO SCI DI FONDO
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a festa di natale e di carnevale
nel nostro piccolo asilo è sem-
pre occasione di legami fami-
liari e tanta allegria con i picco-

li. grazie ai genitori che con allegra amici-
zia legano relazioni importanti nel nostro
asilo e nella nostra comunità. continuate
a dimostrarci la gioia di vivere a Branzi e
di cOsTRuIRE InsIEmE, giorno dopo
giorno, il futuro dei nostri bambini!

L

NATALE E
CARNEVALE 
ALL’ASILO

I genitori nella festa di Natale all'asilo

Carnevale a Branzi

Carnevale all’asilo

Carnevale all’asilo
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Il 15 febbraio si è celebrato a Branzi il battesimo di
AMBROSIONI ELISA figlia di marco e Laura.
con gioia i genitori e il fratellino federico affida-
no la piccola Elisa alla provvidenza del signore.

BATTESIMO

Il 15 gennaio è morto nella casa di riposo don
stefano palla MONACI ARTuRO. con affetto i
familiari lo affidano alla misericordia del signo-
re  e con affetto ringraziano quanti si sono avvi-
cinati nei giorni del lutto e la cura premurosa e
professionale degli operatori della casa di rispo-
so don palla.

DEFuNTI

Il 24 gennaio è morto MIDALI uMBERTO (Ber-
to) nato il 4-12-1932. con affetto e commozione i
familiari affidano il papà alla misericordia del
signore ringraziando quanti nei giorni del lutto
hanno dimostrato vicinanza e amicizia.

†

Il 21 febbraio è morta nella casa di riposo don
stefano palla la cara VIVIANA MILESI nata il
16-5-1972. I familiari grati al signore per la gioia
che viviana ha donato nei suoi anni di vita rin-
graziano quanti hanno condiviso con lei tempo
e sorrisi nella cura fraterna.

Il 3 marzo è morta nella casa di riposo don ste-
fano palla GuSMAROLI ANNA di anni 90.
con la sua vita fatta di servizio e impegno, la co-
munità di Branzi l’affida alla provvidenza del si-
gnore.
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Padre Renzo Vanini 
sacerdote religioso 19 giugno 1983

CARONA / FOPPOLO / VALLEVE

RICORDI DON PIERINO

aro d. pierino, grazie
ai moderni mezzi di
comunicazione, ho
saputo immediata-

mente del tuo ultimo viaggio,
quello del ritorno definitivo a
casa nelle mani del padre.

caro d. pierino certamente mi
sfuggono tante cose della tua  vi-
ta bella e del tuo fecondo apo-
stolato. perlopiù ci incontrava-
mo quando mi recavo a carona
per  le vacanze. sono però molti
e cari i ricordi che ho di te e sono
tuttora vivi i vincoli che mi lega-
no a te con sincera amicizia e
gratitudine.

ne ricordo alcuni.

� D. pierino tu sei stato un gran-
de amico della mia famiglia.

mio padre era sacrestano
quando sei arrivato a carona.
subito è stata grande amicizia,
collaborazione e stima. Ricordo
con commozione la tua omelia
in occasione del suo funerale.
morto un po' inaspettatamente:
lo ringraziavi per i suoi servizi
e lo affidavi alla misericordia di
Dio che gli avrebbe riservato  le
stesse attenzioni che lui aveva
rivolto alla chiesa di carona.

forse animato da questa ami-
cizia, ti è sempre sentito a casa
nella mia famiglia. per vari anni
facevi regolarmente pranzo a ca-
sa nostra. mia mamma all'inizio
si preoccupava un po' per cosa
preparare “per il parroco”... e tu
la tranquillizzavi: “io mangio lo
stesso che prepari per i tuoi fi-
gli”. Eri realmente un nostro fra-
tello, partecipavi ai nostri di-
scorsi, anche a quelli a te meno
congeniali, condendoli spesso
con le sue gustose risate.
� D. pierino, tu sei stato il par-
roco della mia ordinazione sa-
cerdotale. 

Tu eri il parroco il 19 giugno
1983 quando sono stato ordinato
sacerdote e il 27 giugno successi-

vo, giorno della mia prima mes-
sa a carona. Oltre ogni mia
aspettativa hai coinvolto tutta la
comunità parrocchiale e comu-
nale, adulti e bambini. A ciascu-
no hai affidato la  parte più con-
sona per festeggiare il prete no-
vello. memorabile il corteo di bi-
ci e di macchine da fondra fino
a carona. 

Tra i regali di quel giorno con-
servo  ed ho con me il calice che
mi hai regalato con la collabora-
zione della comunità. stringen-
dolo tra le mani durante la cele-
brazione diaria dell'Eucarestia
spesso mi ricordo di quel giorno,
di tutta la comunità che me lo ha
offerto e della fede che questa vi-
ve tra tanti sacrifici. Quando ho
saputo del tuo passaggio al cie-
lo, ho stretto con più forza que-

sto calice pensando che, come 32
anni fa tu stavi celebrando con
me, in modo più solenne e defi-
nitivo questo nostro incontro
con il signore.

� D. pierino tu sei stato   soste-
nitore dei miei primi anni di
missione.

Quando nel 1984 hai saputo
che partivo per la missione della
guinea Bissau insieme con i
miei fratelli, mi hai subito pro-
messo assistenza e aiuto. Ancora
una volta hai coinvolto la par-
rocchia, il comune, i parroci e le
parrocchie del vicariato e tutta
l'Alta valle. per una decina di
anni parroci, sindaci volontari
giovani e adulti di tutta l'Alta
valle si sono alternati in  missio-
ne. Anche tu sei venuto a farmi
visita in missione, con tanta vo-
glia di conoscere e di fare qual-
cosa di concreto. Accompagnavi
volentieri le suore in visita ai
bambini e agli ammalati nei vil-
laggi, facevi da autista per le ne-
cessità della missione, aiutavi
nei servizi umili di cucina e di
pulizia.

È stata quella una esperienza
molto proficua per la missione e
credo anche per il vicariato del-
l'Alta valle. Di quel tempo ricor-
do come i giovani  della missio-

c



ne ammiravano i volontari che venivano e
avrebbero voluto imitare la loro generosità e
dedizione. I volontari da parte loro, erano me-
ravigliati della fede e della semplice gioia di
vivere della gente della missione.  fu un arric-
chimento reciproco.

� D. pierino tu sei stato molto per me. come tu
mi dicevi qualche volta, sai che  sono “asciutto e
di poche parole”. Anche adesso non mi è facile
trovare parole adeguate per ringraziarti di tutto
quello che sei stato e hai fatto per me, ma so che
ora tante o poche parole non ti interessano più,
quello che vale è il grazie e la felicità che il si-
gnore da ai suoi servi fedeli e generosi. Ti penso
felice in cielo insieme ai tanti che hai fatto felici
in terra. Ricordati ancora di noi nella celebrazio-
ne eterna del tuo incontro con Dio nostro padre.

Con commozione e affetto 
p. Renzo
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Gita in montagna di Padre Renzo con i suoi studenti

Don Pierino in Terra Santa luglio 1994

“Testo preparato 
e letto dai giovani 
il giorno dei saluto 
a don Pierino 
in partenza per un nuovo
incarico pastorale”.



icordo che ha rifatto il tetto della ca-
sa parrocchiale, i serramenti, il pa-
vimento della chiesa vecchia e i ve-
tri in alto perché non c'erano e face-
va freddo!”

“a pasqua e in Avvento caricava sul pulmino un
po' di persone e andavano a trovare i malati nei
ricoveri e negli ospedali”

“aveva iniziato lui la festa degli anziani, e si face-
va anche l'unzione dei malati”

“allegro e generoso, ricordo di una famiglia in
gravi difficoltà che è stata molto aiutata da lui”

“conosceva, si interessava alla gente. una grande
umanità che si esprimeva in una attenzione pri-
vilegiata per malati e sofferenti ”

“ è il primo che, scandalizzando un poco qualcu-
no, si è vestiva per il carnevale. partecipava vo-
lentieri al teatro dei preti”
“con i ragazzi del paese organizzava una rappre-
sentazione sacra il venerdì santo”

“era di salute cagionevole ma questa cosa non la
faceva mai pesare”

“quando è arrivato e quando è partito è andato al
cimitero per onorare i nostri cari”

“collaborava con la pro loco per il bene del paese.
Ricordo una gara di corsa lungo le vie del paese,
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Ingresso a Carona

Carnevale 1992: la scoperta 
dell’America…in maschera

ALCuNE PERSONE DI CARONA RICORDANO DON PIERINO

“R

la competizione era chiamata “lui e lei”. Don pie-
rino aveva gareggiato con il sindaco di allora:
Riccardo Rossi!”

“negli ambienti parrocchiali si trovavano un
gruppo di donne a cucire e ricamare poi prende-
vano tè e biscotti”
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a comunità di foppolo ha ricordato nella
preghiera le otto vittime della valanga, che
verso le due di quella indimenticabile notte,
si è riversata sul centro vecchio del paese.

L

12 GENNAIO 1977 - 12 GENNAIO 2015

Berera Franco, nato a foppolo dove è stato anche
primo cittadino, è morto all’età di 88 anni, verso il
mezzogiorno dell’11 febbraio. I funerali sono stati
celebrati il 13 presso la chiesa parrocchiale di san-
ta maria Assunta. Riposa a fianco della moglie Ali-
da nel cimitero del paese natìo.

Dal libro dell’Apocalisse:

“Io giovanni, udii una voce dal cielo che di-
ceva: «scrivi: d’ora in poi, beati i morti che
muoiono nel signore. sì –  dice lo spirito -, es-
si riposeranno dalle loro fatiche, perché le lo-
ro opere li seguono»”.

Remondini Dorina, 92 anni, nata a pondita e tra-
sferitasi a valleve appena sposata; qui è morta il
mattino di giovedì 5 marzo. I funerali sono stati ce-
lebrati nella chiesa parrocchiale dei santi pietro e
paolo il primo pomeriggio del sabato seguente.

cara nonna, è arrivato anche per te il momento di
riposare in pace e di raggiungere il tuo amato ma-
rito carlo. per quanto negli ultimi anni gli acciac-
chi dell’età si sono fatti sentire, non hai mai perso
la tua tenacia e la tua forza. hai vissuto le difficol-
tà con dignità e rispetto del dono della vita. ci hai
lasciato un patrimonio immenso: il tuo esempio.
L’esempio di una donna che ha sempre creduto e
lottato per portare avanti, indipendentemente da
tutto, il progetto iniziale che avevi con il nonno. È
così che ti ricorderemo, è con questi ingredienti che
hai condito la tua e la nostra vita: forza, allegria e
perseveranza. grazie nonna, ora proteggici da las-
sù e salutaci il papà.

maria e Luisa

Nella Chiesa “Madonna della Neve” le bare che raccolgono
le sette salme. L’ottava vittima Sig.ra 

Paganoni Antonietta, sarà ritrovata più tardi

DEFuNTI






